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// Signor in chesl mond l'à savnd fa: 
Si oliate d'ogni bande il bon e il biell: 
L'è bon il fréd, bon il leu di brusà, 
Bon il cavretl e bon anche l'agncU. 

Bon il mièdi, se brav di medeà, 
Bon il ciròic, so il laj salve la piell, 
Bon l'ubidì, pini bon il paronà, 
Bon il lìijar, bonìssim il franzell. 

— Dunclie dntl ben e dvit a puesl?^—A^o, piane. 
Si doveve, pcnsangi un frcghinin, 
Fa l'agite rosse e il viu di color blatte. 

Parve cussi l'vslìr, cheli assasshi. 
Noi vignaress cun che braiire al bane, 
A vendi, niiezz o miezz, l'agite cu-l vin.. 
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Quatri Agnulons cu lis tròmbis 'in bocke 
Si metaràn, ognidìm par ehan/òn, 
A siinà; dopo, cun (ani di vosòn 
Comenearàn a di: Fiir a cui toclic! 

Alore darà sii une filaslrorhe 
Di muarls, a giatl, movinsi a lorz'eòn, 
IH pò ducuàndt, risuseitads dabùn, 
Laràn come pulzins donge la cloche. 

E la cloche sarà Dio bcnedett, 
Che an fàs dos parls, une bianche e une nere: 
Une par là in cantine, une sul leti. 

Yen ta t'ni fin un schapp, cun sana j ere, 
Di Agnui, e come se si less in jetl, 
Dislùdin i lusors, e buìne sere. 

Trad. (In G. lìELLl 
(dialoUi) l'omaiiosco) 

PIERO BONIM. 

Sommario del numero 11, annata I X . — Lis (hòssis oroàdis; Il 
luilizi universa!, tradiiz. da O. Belli; Piero Jìonini — Ciro 
di l'ers e la SUH voesla, (continuazione e flnei, prof. Bruno 
Gui/on- •— ha dea dt^ìla povertà, traduz. da Qiorgio Sand; 
Anna Mander-Cecchetti. — Arnurln, E. Fruch. — Un auto­
grafo dì Pietro Zorutti con ncconipnenatoria illustrativa del 
prof. (T. Ocf;/«ni-/?orta//'ons. ~ Lettera del Cardinale BeinfìO 
sulla nejrata liberazione di un Kranf^ipane. L. F. — l.)i una 
Canzone di Camnens e sua traduzione in lingua Friulana, 
dolt, V. Joppi. •— l.e' bi'avures di Si^rifipnin idinletto di Se-
([Ufils), Diego Mora. — Di un antico albergo udinese, dottor 
V. Joppi. — Un sonetto per nozze, del secolo passato, e una 
domanda. ~ Nozze e funerali, Elena Fabris - Bellavttis. — 
Uegesti di documenti friulani di qualche importanza. (Arcf̂ È-
vio Co. di Valvasone e altrove); (continuazione e fine), pro­
fessore F. C. Carreri. 

.Sulla copertina: I,a dea della povertsi, Luigia Godemo. —Me­
moriti Sanvitesj. — Ter In storia ecclesiastica di F.igagna, 
Bortoìainio Oianomani, JSoii. Ducal — Ki'a libri e giornali. 
Angelo Menegazzi. — Klerico di pui)l)lìca/.ioni recenii di au­
tori friulani ò che interessano il Krmli, — Notiziario. — Uno 
sguardo oltre i connni della Provincia, iBreve rassegna bi­
bliografica). 
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6iRQ DI PERS l LA SUA POESIA 
• SMÌ. * 

(Continuazione e fine, vedi n. IO) 

Neil'esaminare i. componimenti politici abbiamo 
studiato questo pensatore in rela//ione coU'anibiente, 
e nel contrasto che vi riscontrammo abbiamo ve­
duto dallo spirito ritompra,to del Pei'S scoccar come 
scintilla un raggio peregiino di poesia. 

Nel giudicare ora delle poesie morali, noi do­
vremo ancora riferirò l'uomo all'età sua e allo 
sviluppo intellettuale d'allora. Ma questo sarà al­
l' uopo come un fattore accessorio, perocché più che 
nell'ambiente, nella naturai disposizione dell'animo 
risiede la forgia della piii soggettiva poesia, dell'in­
tima poesia morale. L'ambieute in questo caso non 
ò l'ispiratore, ma piuttosto il coordinatore, il rego­
latore dei pensieri già maturati. 

L'età dei Pers in fondo si rivela scettica. Quando 
egli viveva si trova^^ano proprio nella più accanita 
lotta col passato la filosofìa e la religione; i fìlo-
so;H contro Aristotele e gli Scolastici, ì riformati 
contro lo dottrine ecclesiastiche. Il movimento fi­
losofico si svolgeva in Italia, il riformatore in Ger­
mania; ma quest' ultimo aveva raggiunto uno scopo 
nel restaurare e rafforzare l'educazione e i buoni 
costumi, quello invoce colle tendenze rivelatrici 
aveva seminato il dubbio senza addivenire a notevole 
progresso. Ne ò da credere inoltre che il moto filo­
sofico in Italia fosse cosi esteso come il riformatore 
in Germania, che gli Italiani in genere vivevano tran­
quilli ed estranei ad ogni cura intellettuale, badando 
a crearsi l'Arcadia. .Dei movimento filosofico che 
abbiamo detto essersi allora svolto in Italia, par-
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nel far comandar 1 ciarri e far levare e cpndur via 
detta ftiateria con scandalo e mal esempio, e non 
potendo S. S. 111.ma è Rev.ma ridurai a credere che 
in pei*sona publica' che come capo delli altri sudditi 
è tenuta et obbligata a dar bon esempio et procurar 
il mantenimento et aumento delli beni publici et co­
munali et non la distrutione con operafiorii contrarie, 
fosse entrato tanto ardire, risolse deferire tal cre­
denza fin al suo arrivo in S. Vito. 

Hora essendosi finalmente S. S. IH.ma e Rev.ma 
con l'aiuto, di Dio conferito in questa sua ten>a per 
altri negozi et avendo con pi-opri occhi non senza 
ammiratione et displicenza d'animo vedutala demo-
litione et distrutione da fondamenti della sudetta 
Torre già per avanti solita et^sev veduta da lui, co­
spicua et riguar-devole per la sua antiquità et di più 
avendo avuto notizia che detto Sig. Malacrea non sóla­
mente si è contentato di far disfar detta Torre et muro 
castellano pubblico per confìn del suo orto o broilo et 
dispóner della mater'ia a suo modo facendola levare 
con comando non avendo alti'o riguardo che al suo 
proprio utile et beneficio, ma aggiungendo male a 
male s' abbi Tatto lecito di far similmente di propria 
autorità et de facto costruir un muro novo traverso 
una contrada publica che serviva per andare, in capo 
della qual contrada detta torre era fabricata, usur­
pando in tal maniera et occupando con detta chiu­
sura non solo i fondi della torre et muro castellano 
disfatto, ma anco bona parte di detta publica con-
irada, una corte publica comune, della quale li vi­
cini della contrada si servivano et li fondi d'una casa 
-disfatta in capo la Ruga di detta contrada di" ragion 
•della Corte patriarcale, inipatronendosi del tutto con 
modi indiretti per ampliare il suo orto o giardino 
•senza alcun riguardo del scandolo piiblioo et mal e-
sempio né timor di Dio,, o della Giustìzia, le quali 
optjiationi non dovendo esser tollerate, ma sì bene 
corretta con quei termini che saranno stimati propri 
.et convenienti per giustizia per castigo et corretion 
sua, ut esempio d' alti'i che imparino ad astenersi di 
•simili operationi ; determinò inquirei-e. et fot-mare 
processo per venir maggiormente in chiaro della ve­
rità, oi'dinando perciò che principalmente fossero ci­
tati gli operari et mistri clie hanno disfatta la torre 
per procedere poi all'esame anco d'altri testimoni 
«he saranno stimati necessari. 

PER LA STORIA ECCLESIASTICA 
DI FAGAGHA 

—IGE>" 

Fra vecchi libri e carte, passate ad un salumaio, fu 
rinvenuta una con il seguente documento a stampa : 

1718. 3. Maggio. In Collegio. 

Udita la povera Communità di Fagagna, Serva, e 
Feudataria, umilmente dimandare, che in ordine al 
suo umilissimo Memoriale resti terminato come ne 
Capi infrascritti. 

Primo. Che resti terminato aspettarsi à detta Com­
munità l'elettione delli due Vicari Cuiati della Chiesa 
Parrocchiale di Fagagna, da presentarsi per la Con-
fermatione, & institutione al Reverendissimo Capitolo 
di Cividal nel modo, e forma, che si vede altre volte 
per più secoli praticato, e resterà fermato aspettarsi 
À detta Comunità il Jus Patronato, che abbastanza 
viene comprobato dalle antiche memorie, e dalle con­
tinuate Presentationi fatte dalla Communità medesima 
anco doppo la decantata unione 1250 alla Mensa Ca­
pitolare Àversaria, che non ha pregiudicato, ne ha 
potuto pregiudicare al Jus Patronato della Communità 
medesima. 

Secondo. Che non possa detto Capitolo ingerirsi 
«eir Entrate particolari, e proprie della Chiesa, che 
devono essere impiegate nelli bisogni, e necessità pur 

troppo urgenti della Chiesa, medesima, non dovendo 
le Rendite particolari sopradette impiegarsi al ginio 
aversario, specialmente doppo 1' applicatioae del 
Quartese, e Entrate del Benefltio al Capitolo sudetto. 

Terzo. Che debba detto Capitolo assegnare alli due 
sopranominati Vicarii la loro Congrua, giusta la de­
cisione del Sacro Concilio di Trento, acciò possino so­
stentarsi, & esser prouedule Persone sufficienti alla 
Cura di tante Anime. 

Quarto. Che 1'Arcliidiacono del Capitolo ogn'anno 
mandato in Visita, non debba ingerirsi nella Visita-
tione delie Chiese, & Altari di San Giacomo, Sant'An­
tonio Abbate, San Giorgio, San Lunardo, Sant' Apo~ 
linare. San Gio : del Colie & altre Confraternità. 
Laiche erette posteriormente alla pretesa unione, mai 
soggette al Capitolo Aversario; non dissentendo che 
r Àrcllìdiacono sudetto possa visitare il Santissimo 
Sacramento nella Ciiiesa Sacramentale di San Gia­
como, li Ogii Santi, e il Confessionarii, in ordine al 
Decreto dell'Arehidiacono 1610., e 1638., e per più 
sue raggioni da una. 

Udito (lall'altia il Fedelissimo Capitolo de Canonici 
di Cividal del Frinì Feudatari, e Servi umilissimi dì 
Vostra Serenità coU'Eccell: suo Avocato umilmente 
instante assolulione dal primo Capo dell'Estesa Ai/ev-
saria, constando chiaro li Titoli d' unione, & incor-
poraUone della Chiesa Paiocliiale di Fagagna, e la 
facoltà di elegger, & institnir ad nntum, & benepla­
citi! ni di esso Fedelissimo Capitolo, nec- non il con­
tinuato Possesso di Secolo in Secolo, confessioni con­
tinuate aversarie, e per le chiare, e vive raggioni à 
Sua Serenità addotte, e disputate. 

Quanto al secondo Capo, attesa la Risposta del de­
voto Memoriale di esso Capitolo presentata, cessa l'oc­
casione della Contesa, non pretendendo ingerenza nel­
l 'Entrate particolari, e proprie della Chiesa sudetta, 
à riserva di riverler l'administrazione, conforme il 
praticato, & à tenore delli Decreti dell'Eccellentis­
simo Senato 1634., e 1713. 

Dal terzo Capo s' insta 1' as^solutione, essendo suf­
ficientemente provisti li Vicarii, attesa la quale as -
segnatìone essi Vicarii mai hanno doinandato cosa 
alcuna. 

Anco nel quarto Capo in*ta esso Fedelissimo Capì­
tolo esser assolto, o liber-cito per l'effetto della Visita 
delle Chiese Filiari annesse, & Aitali, e ciò per quello 
riguarda la sola Spiritualità, e Culto di Dio, e per 
più sue raggioni dall' altra. 

Fu posto il Bossolo Bianco per la Communità di 
Fagagna, il Verde por il Capitolo de Canonici di Ci­
vidal del Friuli, & il Rosso non sincero. E fu preso 
nel Bianco per la Coinnniniià di Fagagna nel primo, 
secondo, & terzo Capo, & il quarto Capo restò pen­
dente. 

Primo Capo. 

Bianco 9 
Verde 3 
Rosso 4 

Srcondo Capo. 

Bianco 14 
Verde 1 
Rosso 1 

2'erzo Capo. 

Bianco 13 
Verde 1 
Rosso . • . 2 

Quarto Capo. 

Bianco 6 
Verde . 6 Pende 
Rosso 4 

BoRTOLAMIO GUCOMAZZI. 
Nod. nucal. 
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// Signor in cliesl mond l'à saóUd fa: 
Si oliate d'ogni bande il hon e il Meli: 
L'è hon il fréd, bon il len di bnim, 
Bon il cavretl e bon anche l'agnell. 

Bon il mièdi, se brav di medm, 
Bon il ciròic, se il laj salve la piell, 
Bon l'ubidì, plui bon il paronà, 
Bon il lii,jar, bonlssim il franzell. 

— Dunr.lte duU ben e dult a paesl?^— No, piane: 
Si doveve, pensangi un freghinin. 
Fa l'agite rosse e il viti di color hlanc, 

Parcè cussi l'udir, cheli assassìn, 
Noi vignaress cun che braìirc al banc, 
A. vendi, miezz e miezz, l'ughe cu-l vin. 

IL lUDÌZI UNIVERSÀL 
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Qualri Agnulons cu lis Iròmbis in hoche 
Si metaràn, ognidnn par chanlòn, 
A siinà; dopo, cun tanl di vosòn 
Comencaràn a di: Fui' a (;iii torJic! 

Alore darà sii une fìlastrorhe 
Di muarls, a giatt, viovinsi a lorzeòn, 
E pò duciiànch, risuscilads dahàn, 
Laràn come pulzins donge la cloche. 

E la cloche sarà Dio benedelt, 
Che an fàs dos parls, une bianche e une nere: 
Une par là in cantine, une sul teli. 

Ven ta l'ullin un scliapp, mn sunajere, 
Di Agnui, e come se si less in jetl, 
Dislùdin i lusors, e buìne sere. 

Trad. da G. BELLI 
(dialotto romanosoo) 

Pl£RO BONINI. 

Sommario del iinmcro II, annata I X . — Kis chòssis oreàdis; Il 
lU(IÌ7,i univei'sàl, iraiiua. da O. Belli; Piero Bonini — Ciro 
rii l'ers e la sua poesia, (contiiiURzione e fine), prof. Bruno 
Guyon- — I-a dea della povertà, trailuz. da Giorgio Sand; 
Anna Mander-Cecchetti. — Arnurln, E, Fruck. — Un auto­
grafo di Pietro Zorutli con iicconipagiiatoria Hluslrntiva del 
prof G. Occlnni-BonaiToyxs. — X.nU&VKAvA Cardinale Beìnbo 

• sulla nefjrata liberaziont) di un Krandipauc, L. F — 1)1 una 
(.'anzoiie di Camoens e sua traduzione in lingua Krnilaua, 
dott. V. Joppi. -~ I.tt' bravures di «arifipniii idialetto di Se-
c(Ufils), Diego Mora. — Di un anlioo albergo uditiese, dottor 
V. Joppi. ~~ Un sonetto per nozze, dal secolo passalo, e una 
domanda. — Nozze e funerali. Elena Faliris-Bellavttis. — 
Regesti di documenti friulani di qualche importanza. (Arfillfe' 
vio Co. di VHlvasone e altrove); (coulinuazione e Ano), pro­
fessore F. C. Carrerl. 

Sulla fopertinn: I,a dea della povertà, Luigia Codemo. —Me-• 
inoi'it- Sativilesi. — l'or h\ storia erolesiaslira di Frifjagna, 
Borioìainio Giactoinazzi, ISod. bucai —Kra libri e giornali, 
Angelo Menegazzi. ~ Ulenco di puhblioazioni ruceuii di au­
tori friulani ò che interessano il Friuli. — Notiziario. — Uno 
sguardo oltre i confini della l-'rovincia. ( Breve rassegna bi­
bliografica). 
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GIRO DI PERS l LA SDA POESIA 
--'—S^'ù—— 

(Continuazione e fine, vedi n. 10) 

Neil'esami Dare i componimenti politici abbiamo 
studiato questo pensatore in relazione coH'anibiente, 
e nel contrasto che vi riscontrammo abbiamo ve­
duto dallo spirito ritemprato del Pers scoccar come 
scintilla un rag'gio peregrino di poesia. 

Nel giudicare ora delle poesie morali, noi do­
vremo ancora riferire l'uomo all'età sua e allo 
sviluppo intellettuale d'allora. Ma questo sarà al­
l' uopo come un fattore accessorio, perocché più che 
nell'ambiente, nella naturai disposizione dell'animo 
risiede la forza della più soggettiva poesia, dell'in­
tima poesia morale. L'ambiente in questo caso non 
è l'ispiratore, ma piuttosto il coordinatore, il rego­
latore dei pensieri già matiu-ati. 

L'età del Pers in fondo si rivela scettica. Quando 
egli viveva si trovavano proprio nella più accanita 
lotta col passato la iìlosofia e la religione; i filo­
sofi contro Aristotele e gli Scolastici, i riformati 
contro le dottrine ecclesiastiche. Il movimento fi­
losofico si svolgeva in Italia, il riformatore in Grer-
mania ; ma quest' ultimo aveva raggiunto uno scopo 
nel restaurare e rafforzare l'educazione e i buoni 
costiimi, quello invece colle tendenze rivelatrici 
aveva seminato il dubbio senza addivenire a notevole 
progresso. Nò ò da credere inoltre che il moto filo­
sofico in Italia fosse cosi esteso come il riformatore 
in Germania, che gli Italiani in genere vivevano tran­
quilli od estranei ad ogni cura intellettuale, badando 
a crearsi l'Arcadia. Del movimento filosofico che 
abbiamo detto essersi allora svolto in Italia, par-
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tecipavano solo uomini eletti d'animo e di monte 
unendosi intorno ai laminari della scienza del se­
colo. 

Ma, come abbiamo più sopra significato, la nuova 
scienza non era giunta che a seminare il dubbio, 
essendo ancora giovane e non potendo sciogiiorsi 
dallo dottrine metafìsiche, e grandi misteri e forze 
occulte dominavano allora nella ment(̂  e si oppo­
nevano alla liboi'a veduta del pensiero. L'eifotto ci 
appare manifesto, eloquente lìelle Idee /'imate e noi 
Vortici di Cartesio che tentò di conciliare IR imova 
filosofìa colla religione; e nella Visione di Dio di 
Mnlebranche destinata ad appagare il pensiero del 
secolo; pensiero che necossariaraento doveva essere 
dubitoso, privo del vero dommatisrno e delia vera 
scienza, e doveva trovarsi in balìa dolio scetticismo, 
vero prodotto di quello stato intollottuale elio pro­
cede il momento del giudizio. Siccliò, ŝ olendo noi 
qualificare i pensatori d'allora, diremo beno che in 
essi due tendenze si agitarono, il fervore religioso 
e il fervore scientifico su un fondo scettico. 

Poniamo "noi ora in tale ambiouto il. poeta di 
Pers, che per indole inclinato al raccoglimento, 
doveva necessariamente partecipare di cotesto inoto, 
ed era già predisposto alla disillasiono della vita. 
Noi A êdremo la sua fibra commuoversi, vedremo 
in lui tale un contemperamento di impressioni e di 
sentimenti che lo giudicìieremo uno dei piìi i'edoli 
testimoni dello stato del pensiero, nel KVJI secolo. 

Cotesto dualismo tra dogma e rivelazione, noi 
lo troviamo evidente nei suoi scritti. In lui senso 
rehgioso e naturalistico si conciliano e si manife­
stano così gradualmente, che noi arriviamo a di­
stinguere fin dove si rivela il credente, il teista, 
il filosofo. 

E qui avverto che nella sua opera poetica bi­
sogna ben dividere i componimenti fatti sotto l'i­
spirazione della fede innata, dagli altri pj'odotti da 
quel panteismo mistico, che era comune nel secolo, 
ed era sorto dopo la formazione delle setto filoso­
fiche, quasi un mezzo per salvar l'ani ma dal dubbio 
universale, in cui d'altra parte la tendenza rivela­
trice induceva. 

Il Pers fu religioso per natura e por elezione, 
tanto che s'era fatto Cavahore Crorosolinìitano. JXò 
d'altra parte si potrebbe concepire un secentista che 
in fondo non fosse credente, quando alla peggio la 
credenza non degenerasse nel gesuitismo, che ei"a 
per altro una delle prerogative dei tempo. Ma la 
fede del Pers, che sentiva dignitosamente di so, 
era illibata, e.i'a un l'esiduo di Ciivalleria in lui, 
paladino della religione eh Cristo. A sill'atta. pura 
ideaUtà dovremo noi quindi ascriverò i suoi soiietti 
gaudiosi, dolorosi e gloriosi sui Misteri del Kosario. 

iVltro davano por effetto lo elucubi-azioni pan­
teistiche. IJ'anima credente affettiva non s'oppo­
neva che la mente facesse il compito suo e disqui­
sisse degli alti problemi che s'agitavano di contro 
al razionalismo il volatore. Sotto l'impressione e la 
regola di tale misticismo, egli condusse a termine 
l'ode sulla Predestinaxioiic e (jraAÌa conforme Sfcii 
Agostino^ nella quale l'idea divina è fatta fonda­
mento e guida dell'incerta ragione. 

Ma se l'idea l'oligiosa concorreva a j'ialTormarlo 
vieppiù nella fede, a sollevarlo dai dubbi, l'idea 

rivelatrice lo rendeva edotto delle nuove cognizioni 
scientificlie e gli faceva rigettare il donunatismo 
scolastico. Dall'idea rivelatrice nasce in lui l'idea 
naturaUstica, donde proviene quel meraviglioso con­
cepimento della creazione, il quale, si può dire, an­
ticipi di due secoli il sentire moderno. 

Nell'ode La Cometa, che egli giudicava il più 
geniale dei suoi componimenti (^), si vedono espli­
cate, commisto queste tendenze; dal senso rivela­
tore naturalistico bandito il dommatisrno aristotelico 
por cui le comete si credevano apportatrici di scia­
gure; inaugurati e sanciti i nuovi sistemi che ve­
nivano svelando i sovj-umani misteri del firmamento: 

Se per r alto si sparso 
(Irin di comnin, a le ti'ascorso otadi 
.Fu dotto massa di vapor torretio ; 
(.!liO! (jiii'iusi iiieuo, 
0 moli sai;!i,'i jj'li antichi ci'rar non poco 
]n ossiìrvar la quantitado o '1 loco. 

Non ai toin|)i niodei'iii il vor s'ascondo 
.l'iù eh' a l'ctadi an(hito ; 
Anzi ahhjani da tracciarlo ogî i nov'arti. 
Noi conos(;iaiu J'ecoiuic, 
E pi'oduttrici di novelli parti 
{Taccia il Ijicoo) lo rcgioii siollatc : 
Quclhì piaiJ'î 'ic! lK>ato 
!)'.ignoto niirilo ai tiepidi favori 
San pnilnlar non jnCi vadati fioi'i. (.2) 

l\l.a la v.'u'jioz/.a lor tosto spaiita 
Non la,scia elio si l'oi'ini 
h\ essi a contemplarle il ciglio; 
l'oche notti ha di vita 
Generato dal Oitdo un vasto (igiio, 
Nò sa ti'ovai' contro la morte schernii : 
E jioJ minuti vermi 
.['] di puti'ido fango in teri'a nati 
Di vita Iji'cvo accuseremo i fati? 

Come aj)pai'o, la solennità della natura lo affa­
scina, sublima il suo sentire, e infino riesce a ispi­
rargli io Bcotticismo della vita, spiegando in parte 
l'effetto di quel senso dell'infinito a cui il .Leopardi 
veniva comparando lo morto stagioni. 

La scienza sola die penetra nell'armonia delle 
sfere celesti è capace di virtù ignote ai mortali : 

(Ij Trovo iiil'aili in una lcl((ìrn del Pors all'abaie Domenico 
federici, a Uoina, dell'anno Ki58, (pianlo segue: 

<' .... Klla [mima sapere (juale delle miti canzoni, sia la 
irii) <ien;iale. l-X',co1e, (jncMu della (Cometa ». 

A (pieslo proposilo, jìcr dimoslriire di (piali idee l'esse imbo-
vu(a I;) sna melile, credo eonvenìeule di riporlare (ini ciò che 
scriveva, addì 5 aiiosio KiiU, a Krmes di Colloredo ])or una i,a'aii-
diiiiila die aveva deviislalo le eiimpiigne del Friuli: 

" Qmvien consolarci, e sperare che in ciò sia sfogala. 
"cTriilTo il nostì'o jxw.se la m-alijjnHà del passalo EcclissCj il 
quale vo' credere dia non sia 'qaesla nolla ben. calcolalo tluijli 
aslroloijhi, poicliè si. ha fallo cedere mollo minore dì (/nello 
clic (liceoan.o ; e siccome grande non è siala l'apparenza, 
grandi ancora, piacendo a Uio_, non sarmmo i malij ch'egli 
0 significa o cagiona. «. 

(2) Ijiia somiglianza paiv.iale e purainenlo di t'orma sì po-
trchhe riscontrare lia quesli due ultimi versi e quelli deri'esti: 

E "\'oi Kpiaj,'f;io lioalo 
Cui L'ari Olii)jio ilio nomo iniiiiin-liiìo 
K ("lovo auro oilnriito 
.L'or nu poi-yotuo Aprii biiLtou boli' alo, 

e altrove 
J):i. (|uol boato Ajirjl, ondo lOlicoiiii 
SmiUla ìjuo piagb'io. 
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Bella fi A'irtù ch'in solitaria parte 
Vivo a sf! Ktcssa o di so st&ssa ò i)a»;'a; (1) 
Ch'or doU'Oliniiio in sui ,':̂ raii yerclii vaga 
Traooiando i fati, or volger antiche carte. 

Congiaiiffo in lu) l'ot.ndi o in spazio hi-ovo 
Vivu socoli ctorni : adito ijnj)otra 
Nel concilio dei Numi, o sovra l'etra 
k. la mcMisa. di Giovo ainlìrosia bove. 

Tutta del nioiìdo la superba mole 
K suo proprio palagio, a lei net Cielo 
Spiega lu notte il l'icaniato volo 
Ed è ricchezza sua 1' oro del sole. 

Fan spettacolo a lei le nulji e i venti 
• Ne la scena dell' ai'ia.. A.lloi' che tuona 

D'alti secreti il cìol seco ra.giona; 
J)e le sfero ella sola ode i j;oncenti. 

Tale Horitni'a naturaJistica, olio ha dol. grocanieo, 
del leopardiano, ci. attesta la conipi'oiisività delhi 
sua inente e lu nnmas;-inosa interpretazione della 
dottrina platonica che, di contro all'aristo1;olica, fu 
annunciatrice dei nuovi sistemi. Il L'ers ci si mostra 
qui un continuatore di quella poesia naturalisti(;a 
che aveva di già inaug'urato il Urano nell'ansia 
febbrile d'investi,^'are il perche dolio cose, i destini 
delle cose moi-tali e ten'one; ò riflessa in lai e da 
lui ampliata quell' as])irtiziono all' infinito eh' era 
portato della nuova scion/a, quel desiderici dell'a­
nima di spaziarci ncii cieli e di rioonfondersi ncl-
rimmensità, che il Bruno aveva rudemente es])resso 
ne' suoi versi : 

Quindi l'ali sicui'e a l'aria porge 
Nò temo intoppo di cristallo o vetro, 
Ma l'ondo i cicli et a l'infinito m'ergo. 

Tilt mentre dal mio glol)0 agli altri sorgo 
Kt per V eterio camiio oltre jionètro 
Quel eli' altri lungi vedo lascio al tei'go 

e altrove, alludendo al peregrinare libero del suo 
pensiero, 

Non temer, rispond' io, 1' alta mina. 
Fendi sicur lo luibi, et umor contento; 
S' il ciel sì illustre morto no destina. 

Cotal poesia si propagò dopo il Pors, equilibran­
dosi man mano ai prog'ressi della scienza, e trovò 
anche il momento di celebrità con gli arcadi ('):. 
tinello liberata dalle pastoie di simili poeti minori, 
ottenne miglior sorte col l'arinì e col Monti (̂ ), 
dai quali, ristaurata di principi classici, giunse a 
noi bella, vigorosa, ])romottente. 

(i) Questo verso ricorda i'idlru dei Tesli nell'ode al l.irizani : 
AiìKiii soliuy.'iiilfinza i sucri .liig'o^ -̂ui, 
Oliò ^'il•l,ullo a so stossu. ò .n'i'iui loiitro. 

(2) l{|•lrr.\̂ .\, l/Arcadià della Si-ieii.:.a. 
[Ti] La lU'Jlczza ilel/lhi/on/so del ,Mô •̂  è IIM;I enr.iiiazioiu! 

(li late poesia iialuralistica, clic ncH'odc al signor di iMoiiignlliei' 
assume un coloi'ilo piulloslo seienlilico. 

Per' tacere, tl'aili'i, Liiui Ci;iìi;'ni in eonliiHia/iono nella /-V/o-
so/la iiiuralc: 

Altri studi, iilO'o curo, ÌIIUT) liilnlio 
,u'rii\'o HIDSOJUI i|ui al (/uro iiil'omlo 
uou i|ii(<ll:i elio siiroz'/.niuli) UIIUIIKJ allVilto 
superila il capo oltro lo UUIJÌ ÌISCDMIIO. 

Sp.'izi ollii ]iui' sul Citìl, scoj-.̂ '̂a i portonii, 
uiìti d'Kvruriii o d'AUjiuuii ;il SIILÌ^ÌÌO, 
0 il ciii'Ko a^'ll iisi.ri 0 a lo oniiioto ardoiili 
preswiva i moli del l'alai via'-'gio. 

lùiiuU) doi '̂li J)oi r arduo ÌNIOIIOIID 
oontoinpli pur diutro suoi vidi ardito 
0 l'iiifallibil caloolo soggetto 
r ampio giro do' mondi o V iiUinito. 

Ma, toriuiudo al l^ers, della sua mente fluttuante 
nei problemi tilosoiici, dol suo animo disagiato nei 
dubbi, il regolatore supremo ò in fine il senso tei­
stico; 0 questo mercè l'intlusso potente delle dot­
trine di Sant'Agostino che innumerevoli proseliti 
s'ebbe nel xvii secolo. Noi ci accorgiamo di certo sue 
frasi che hanno del cliiosastico, e ricorrono sovente 
anche dove no sarebbe mono sentito il bisogno. Per 
esenq)io, quel • - « Noi minuti vermi — E di pu­
trido fango in terr;i. nati » — che abbiamo più sopra 
visto, guasta, secondo me, l'armonia del concetto 
naturalistico. Ma in ogni modo, da uno che viveva 
nel seicento non dobbiamo pi'(>tender trop[)o, tanto 
più che anche in poeti recenti s'impone cotesto, 
che io definisco retaggio chiesnstico in forme quasi 
convenzionali |)er esprimere dato idee, come, a mo' 
<resem|)io, nella Jìclle-.xa, drini/drcrso^ avviene 
dell'espressione — «(Questa valle d'esilio e di scia-
aura » —, che è il riverbero di ciò che usa dir 
la Oliiesa, certo di su la tradizione dei suoi Padri. 
M"a invece preme avvertire che so il !Pors avesse 
seguito più tenacemente il suo naturale e meno 
docilmente si fosse piegato all'ambiente, coso piìi 
importanti ci avrolibe lasciato, possedendo ricca e 
fei'vida fantasia. Piìi'occliè come il gusto artificioso 
del secolo cii(> vaneggiava sulle ceneri del morto 
petrarchismo lo attirava dove il suo ingegno non 
era inclinato, cos'i dal pi'npotonte imporsi del senso 
religioso, dovuto puro alla l'oazione successa e pro­
pagatasi, strnscico metlioeviile, dopo il concilio di 
Tronto, la sua mento non sempre ])oteva libi-arsi 
a volo negli spazi naturali ed etei-ni del pensiero. 
l.V.ccato! TuttaA'ia qual era, lo vedremo uscir ri­
temprato di novelli spiriti dal senso teistico. 

Sant'Agostino pertanto era destinato a dominare 
0 dirigere le menti in questo secolo; le sue dot­
trine erano saJite al concetto di dogma, ad esso 
principalmente attingevano i dissidenti, essendo 
proprio dall'ordine degli agostiniani usoita Teresia 
con Liitei'o, e da quest'ordine pure per forza di 
contrasto più agguerriti insorti gli oppositori. 

lo non starò a dire dell'opera efficacissima di 
Sant'Agostino nell'orbe cristiano. Mi basti accen­
nare a ciò che di lui l)one sintetizza il Malfatti: 

« Sant'Agostino, egli dice, esprimeva senza dubbio 
più vivamente e chiaramente d'ogni altro le vero 
propensioni, ed i desidei'J più alti della società cri­
stiana; ])rova raccoglienza e l'efHcacia che ebbero 
lo sue dottrine per oltro a mille anni» (^). 

Sant'Agostino, che dopo l'esperienza d'una vita 
agitata, dopo i dubbi dichiarati nelle Confessioni 
a\^eva prò lì e rito la celebre formula: Fccisti nos^ 
I)o))/ii/c, ci iìKii.iirhcDi est co)- nostrih)ii,^ donee re-
(/nicsciiì/f, ili t(.\ cliiamando Dio sommo regolatore 
delle cose, ben si confaceva, allo stato del pen­
siero di codest'età. a cui doveva infondere sopra­
tutto il culto d(^ll'idea divina. I'eroc(;hù, come dice 
il Malfatti sulla scorta del .Baui- (-), «tutte le sue 
poleniiclui, tutte le suo argomentazioni non tende­
vano in ultimo conto che a metter in cima ad ogni 
istituto umano la Chiosa come mediatrice della 

grazia », 

i) MAI.CVTTI, liirpera/ori o Papi. 
2) iJALu, K/'isUiche Kirchej Tiihiugeri, 1859. 
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Il Pers, come dalle sue lettere appare, studiò 
con predilezione Sant'Agostino, e ne trasse quel 
senso di superiorità sulle cose mondane, quell'at­
titudine a conoscere le miserie, che, aggiunta alla 
naturale disposizione del suo animo appassionato e 
compreso delle condizioni filosofiche del tempo, de­
terminò in lui il sincero disprezzo della vita umana. 
Cosicché noi possiamo fin ci'ora stabilirò che da tre 
fattori ò costituito il suo scetticismo: dall'indole 
severa e melanconica, dall'influsso del dominante 
contrasto tra senso religioso e rivelatore, dall'im­
pressione ricevuta dal piti espenmentato, dal più 
verace dei cristiani psicologi, Sant'Agostino. 

Tali erano le condizioni, tali le circostanze collo 
quali lottava il suo animo. Ora, da tale disposizione 
di passioni quale poesia poteva derivare? (J.nale 
poteva mai egli riescire nell'esprimere i moti, le 
aspirazioni, le visioni che lo attraevano? Senza 
dubbio la miglior poesia questo pensatore la sen­
tiva internamente, senza bisogno d'esprimerla, nel­
l'estasi del raccoglimento. La sua avversione a ogni 
atto che potesse interpretarsi per ostentazione, la 
modestia, l'assennatezza ci spiegano il piccol numero 
dei suoi componimenti morali, por la qual cosa noi 
non dovremo infirmare il suo merito di scrittore. E 
che mai avrebbe potuto concepire egli d'altro noi 
seicento dove indirizzare il vigoroso ingegno? Erano 
tramontate da un pozzo le visioni colorite e gentili 
che avevano ispirato Dante e il Petrarca; spento 
le illusioni romanzesche che avevano irradiato di 
loro luce l'Ariosto; già dalla Spagna era appa,T'So 
Don Chisciotte e aveva destato l'ilarità anche in 
Italia, demolendo i vaghi fantasmi. IJI mozzo al 
servilismo politico nulla allottava i sinceri o i buoni, 
nulla d'altra parte più naturale, più con facente al 
canto, dello sdegno per la corruzione civile, del 
lamento delle miserie umane. Il resto era cosa falsa 

•e sforzata. Quel poco clie il Pers ci lasciò e dovuto 
al prepotente bisogno di sfogare il sentimento nel 
connubio dell'arte. 

Così sorse quell'ode eminentemente morale sulla 
Miseria e Vanità uniana^ la quale per certo so­
miglianze di concetto e di stile ci ricorda il sovrano 
cantore della Ginestra. E un componimento che 
racchiude in se tutta la poesia morale del Pers. 
Questi non ha per essa alcun accenno. Già ò chiaro, 
le sue passioni le teneva per so; cogli altri c'era 
altro di che parlare; essi volevano goder la vita. 

Ma qui prima di procedere innanzi e intrapren­
dere l'esame di questo importante componimento, 
bisogna che facciamo un passo indietro e, conosciuto 
r uomo, vediamo di conoscere meglio il poeta e 
l'origine e lo sviluppo dell'arto sua. 

Il Testi fra tutti i secentisti ò lo scrittore^al 
quale più convenieuterneute si può confrontare il 
Pers. Il Testi infatti, fra gli ingegni del secolo, fu 
il prediletto autore suo. Ciò il Pers stesso confessa 
liberamente in una lettera al barone Alessandro di 
Colloredo, a Vienna, in data del 7 giugno 1633 : 

«Io ho sempre stimato il sig.'' D. Fulvio per 
uno dei primi ornamenti del nostro secolo, o sono 
stato ambizioso di avere la sua conoscenza.... Gli 
scritti del sig.*" Cav. Testi io vedrò con quel gusto 
con cui soglio vedere le cose meravigliose». 

Sull'esempio del Testi egli aveva studiato e col­

tivato l'arte della poesia. Di questo fatto abbiamo 
prove nella somiglianza di certe immagini e frasi. 
Ma non è da credere già che egli abbia tratto la 
sua arte dal Testi in guisa da riescirne una ripe­
tizione. Da questo alla corretta imitazione originata 
dalla riverenza e dalla stima ci corre un bel po'. 
In tutti i secoli si verifica questo fatto, clie i mi­
nori scrittori seguano chi s' ò imposto colla mag­
giore abihtà artistica e ne ricordino le forme con 
una abilità quasi inconscia, dovuta esclusivamente 
a reminiscenze di letture o di studi. E cosi proprio 
avveniva, al Pers che ammirava gli scritti del Tosti. 
Giaccliò bisogna avvertirò che la differenza fra i 
due uomini, il Pers e il Testi, è saliente. 

Tutte quelle sfuriate, tutto quelle lamentazioni 
che il Testi fa (;ontro le corti, contro la condizione 
della vita nello sue poesie, noi non possiamo pren­
dere sul serio; sono sfoghi passeggieri di uno spi­
rito irrequieto, ambizioso, che al minimo intoppo 
passava dalla calma all'ira, dal riso al pianto. Non 
sono espressioni fornite di convincimeiìto, ohe diano 
l'intonazione costante armonica ai carmi; e quindi 
per l'origine stessa i suoi concetti non possono 
paragonarsi a quelli del Pers, il quale per dispo­
sizione naturalo era avverso allo corti e al chiasso; 
il quale per intuito proprio, sentiva i malanni 
della vita. Il Testi che piuttosto ricorda l'instabi­
lità del Tasso, era ti'oppo lusingato dalle corti, nò 
della solitudine ora soddisfatto, per il che, i suoi 
concetti non sono fortificati dalla convinzione e 
cozzano di contradizione fra loro. 

Quindi non giudicheremmo bene so volessimo 
dare un valor maggioro di quello dovuto a una 
reminiscenza di forma, a, corti passi comuni ai duo. 
Potrebbe diro qualcuno che WQWItalia ealavntosa 
del Pers ci siano evidenti derivazioni dalla poesia 
del Testi, specie ÌVAWEpiialando per le nozze di 
Maria Parnese e pj'ancesco d'Este. Lo immagini 
di cui ò adorna la descrizione della carestia e della 
peste si assomigliano ; ma questo avviene neces­
sariamente per l'identità dell'argomento pur no­
tando che diversa no ò l'occasione e la determina­
zione. Perocché nel Testi le sciagure sono ritratte 
così superficialmente che appaiono nulla piìi di 
una volata poetica accessoria, mentre nel l:̂ ers co­
stituiscono realmente la parte principale dell'elegia 
e riescono commoventi. La forza della sincerità, il 
calore dcìll'espressione, questo ò il segno che di­
stingue il Pers dal Testi. 

Perciò noi non troveremo nel Testi squarci di 
poesia che sappiano tanto di pariniano come quello 
del Pers; versi che suonino così leopardianamente 
come gli sciolti sulla Miseria e VaiUtà umana di 

-cfuest'-ultimo. 
Mi si potrà oppori'o che ò breve cosa. Ammetto; 

ma bastano questi tocchi per attestarci. certe atti-
tuchni poetiche che il Pers avrebbe potuto svilup­
pare, se fosse vissuto in età più consona col soggetti­
vismo imniacolalo del suo temperamento lirico. Nel 
Testi i carmi provengono o da cortigianeria, o da 
eccitabilità nervosa, a seconda delle grazio più o 
meno soddisfacenti prodigategli dai suoi mecenati, 
mentre plausibile, alta ragione li detta al Pers. Per 
quali vie mai riservate ai pensatori, lungi dalle, 
comuni, noi dobbiamo seguire il pensiero di questo 
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per spiegarci l 'origine e la natura della sua lirica^ 
e quell'intonazione leopardiana, di cui, a mio av­
viso, si deve tener calcolo per comprendere come 
certi fenomeni si ricolleghino nella storia dell'ideale 
umano! ^o, il Testi che era artista più fine e su­
periore, non poteva concepire la poesia dolorosa 
del Pers. 

Se r ode sulla Miseria e Vanità fosse del Testi, 
non sarei alieuo dal erodere che il Leopardi potesse 
essorvisi ispirato, sapendo della considera/ione che 
nutriva per l 'arte di quello. Ma stando il fatto com'è, 
dico che egli può non averla conosciuta. 

Il Pors adunque nei suoi versi stima la vita 
un' illusione, un passaggio; i negozi da cui l'uomo 
è attratto sono vani ; la fatica è inutile, è medicina 
in forma di necessità agli uomini concessa; lo 
studio è 

Travaglioso pensier, insana cura 
Che forse il cioló diodo 
Por occupar dell' uomo 
La curiosa mente 

e che altro infine impara egli, dice il poeta 

Che quol solo saper di non sapore ? 

Tutti attende la morte al varco; tutto dalla morte 
e tolto. Indi soccorso da sensi teistici conclude che 
la saggia mente umana deve adoperarsi per con­
seguire quella perfettibilità che e degna delle ce­
lestiali beatitudini, dopo avere svolto così la sua 
teoria scettica sulla vita, teoria che in fondo ò 
utile, pei credenti, alla riabilitazione dogli spiriti 
fiacchi. 

L'ode vorrebbe essere un quadro della vita umana; 
su uno sfondo tetro v' è una visione delle agita­
zioni, degli att'anni dell' uomo, elio è quasi nave in 
balìa d 'un mar procelloso. Yi si scorgono raffigurati 
nella loro inanità e delusione i tipi d'uomini più 
attaccati ai beni e alle cure terrene, come l'a-
vai'o, il negoziatore, il soldato, che cedono dinanzi 
alla suprema forza della morte. Si può paragonare 
la scena coli'altra che ci ritrae il Leopardi nel-
VE'piHtola, al Popoli. Ma dove nella prima l'anima 
ò confortata ancora da un raggio divino che lascia 
intravedere la via dei cieli, nella seconda l'anima 
in mezzo a un buio caotico, spaventoso, dispora di 
tutto. Duo ditl'orenti destijiazioni di ^n medesimo 
concetto, che il Pers e il Leopardi tr'̂ ^^ei-o indi-
pendeuteniente da Orazio: 

L. I. 0. 1. tìurit quoH curricdo pulvcrem Olynipicura 
Collegi Hso iuvat, etc. 

L. TI. 0. liì. Quid quisquo vitct, nuiuiuain liomini satis 
Cautuin est iu horas: uavita Bosjihoruuì 

rocnutì porhoJToscit iieciuo ulti'a 
cacca timet aliundo fata, 

mi Ics sagittas et cclci'om fugam 
l'arthi, catonas Partliiis et itahiin 

robur; scd impi'ovisa leti 
vis rai)nit rajìiotqiie geutos. 

L.TTJ;. 0. IG. Scandit aoratan vitiosa navos 
cura noe tui-mas equitnm reliuquit. 
oeior corvis (ìt aliente uimlws 
0(;ior Euro 
Laetus in pj-aosens animuH ([uod ulti'a est 
odcrit curaro ot amaj'a lento 

tomporot ri su; nih.il est ab omni 
parte bcatum. 

L. IV. 0. 7. Immortali a ne speres, monot almuni annus et 
quao rapit hora diem 

nos ubi decidi nius 
quo pater Aenoas, quod divos TuUus et Ancus 
pulvis ot umbra sumus. 

Ambedue si fondano sul concetto oraziano della 
terribile violenza della morte che tutto rapisce. Con­
cetto che mentre in Orazio serve a solleticare il gusto 
epicureico e invita ai piaceri, alla gioia, all' oblio 
dei mali, nel Pers attrista l'animo compreso di 
nostra vanità ed eleva la mente ad idee soprana­
turali; nel Leopardi, cui il senso religioso non soddi­
sfaceva, trovala sua ultima manifestazione nell'idea 
deir « infinita vanità del tutto ». Tre età, tre con­
cepimenti diversi di una stessa iraagine. 

Oltre questo concetto classico che costituisce il 
motivo in cui s'impernia la dottrina del Pers e del 
Leopardi, v' è negli sciolti del primo una parte 
determinativa filosofica che più simpaticamente si 
ricollega collo stile dell'altro. 

Chi non sento un accenno alla maestosa foga 
della strofe leopardiana leggendo i versi: 

Misera sorto umana 
E che cosa è quaggiù che non sia vana? 
Qua giù tra questa valle 
Del basso mondo, in questo 
l'assaggio do la vita, 
Ch'altri so '1 eredo stanza, e non s'accorgo 
Che neppur un momento 
Loco formar il corso 
Ondo ra|jidainonto 
No spingo il tempo al destinato alboi'go. 
E pur r aom così intonto affisa gli occhi 
E del oorpo e dell' alma 
In questi oggetti ohe passando incontra 
Oh' altro par che non miri 
Oh' altro par cho non pregi ; e non s' avvede 
Ohe moutre in lor trattiene 
E lo sguardo e il pensiero 
0 gli ha trascorsi o non è giunto ancora; 
E quel che sol gli tocca 
Fugg iti ve moine nto 
Rapido ò sì eh' appena il sento il scaso. 
Misera sorto umana 
E che cosa ò quaggiù cho non sia vana? 

È quistione di sentire, non si può sminuzzare 
la materia in confronti; bisogna avvertire l 'into­
nazione dell'assiemo. 

Ora, come si spiega questo fenomeno di rela­
ziono tra un secentista e il piti geniale dei poeti 
moderni? 

Cèrto, le attinenze di indole, melanconica nel l^ers, 
addolorata nel Leopardi, sono il principal contributo. 
Jja somiglianza di vita importa somiglianza di at­
titùdini, lo quali se educato, se svolte iu ordine 
d'ideo simile, non possono che riuscire a prodotti 
uguali. Portairto noi troviamo anzitutto comune 
noi J^rs e noi Leopardi una ardente, inestijigiiibile 
predilezione por gli scritti di S, Agostino. L 'uno 
lo rivedova come un rifugio por l'animo smarrito 
nei dulibi; l'altro come un testimonio, un confidente 
dogli allanni suoi. Singolare combinazione cho il 
fibre dolio Confessioni dovesse essere il prodilott») 

http://nih.il
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delle animo più gentili, dal Petrarca al Rousseau (̂ ), 
al Leopardi ! Ora tali letture dovevano influire iion 
solo sull'indole, ma dovevano riverberarsi anclie 
nell'arte dello scrivere, penetrare nella t'orma. 

Non si può negare che nella poesia dol Leopardi 
non siano connaturati concetti e frasi dol santo 
moralista. Il poiiodare posato, talora Hno a liescii-e 
asciutto, stecchito; il discorso logico, divinatolo ten­
gono delle qualità dolio stile di. H. Agostino. Del 
quale puro si riscontra influsso nella prosa dei 
.Pers j)or un certo l'ai'o coni])assato e solenne. VJ 
una forma classica disposata alla tenerezza della 
passione questa che unis(ie il Leopardi e l'oscuro 
secentista alla geniale facondia di 8. Agostino. 

jS'ei versi poi dove è piti definito l'argomento, 
dove s'insalda piî i forte la teoria scettica, più chiara 
apparo la rassomiglian/.a. 

Pertanto IKM ci darem ben ragiono di quell'inso­
lito andEmiento che ha la strofe del l'ers, e di quella 
sonorità e pienezza leopaj'diana quando leggeremo 
in Sant'Agostino sulla Aliseria Lfììimm: « Ottìn 
inìuiesero Uhi ex ormd »te^ nusqucuìi erit vti/d dolor 
et, labor ; et vita erit vita >//m, tota piena te. Nttnc 
auteiìL quomant^ quern tu imples^ sublevas eim/.^ 
qitoniaifi' kd pleiius non surn, oneri nnld siun,. 
Coìdendunt Uieiitiae nieae jlendae cavi. Utclandis 
')noeroribus ; et ex qua parte utet Victoria nescio. 
Ilei mil'd^ Dondne\ 'niiaerere 'inei: liei ndhi! Ecce 
vuLn,era mea non. aòscondo, Aledicufi es, aeger f^u/n: 
ndfiericors e.s', tidser sum. Nunquid, non teiUatio 
est vita h'un/ana ..super terrayn'^ Qidii udii mole-
stias et dilJicultates'^ Tolerari vabes eas, non- amari. 
Nen/,0 quod iolerat an/at., et si iolerare amat. 
Quamvis eniin. tjaudeat -se tolerare^ ma vult taìnen 
non e.s'.s'e <inul Iolerat. Prospera in adversi.s desi-
dero.^ adversa in. pro.'^peris Uineo. Qais inJer luiec 
inedi'us locu.'^^ ahi non sii li.nnnina rila len.tatio'^ 
Vae prosperil(Uibus saccnli semel ci ilerum..^ a ti­

more adrersitali.s.1 el a corraptione la.etiliae! Vae 
adrersitatiJ/ns soec.nM semel et ilern.-m et lerlio^ 
a desiderio prospcriiatis, et quia ipsa adrersitas 
dura est^ et 'ìuvafrayat toleranlia. Atf/n/juid 'n,on 
tentatio est vita hn,mana super lerram sine allo 
interstitio ? » 

OltJ-e ([uesto, altii passi consimili dovevano at­
trarre il Foi's 0 il Leo])ar(li per la perfetta armonia 
col loro sontii'e; dovevano assimilarsi al loro spi­
rito, nutrirlo e divenir sangue loro. 

L'uno e l'altro dunque nel modo eli concepir la 
vita si incontrano coi pensiero in Orazio e in San­
t'Agostino, portativi dalle medesimo propensioni e 
dal bisoguo di esprimere cose simili. 

Altri fatti ancora concorroiio ad attestarci cotesta 
relazione di sentimenti; fra cui la sorto infelice dòT 
loro amoj'i. Per l'amore il i'ers e il Leopardi avo-
vano sortito doti delicatissime, soavi, ma contro esse 
avevano contrastato grette esigenze sociali. 11 Pers 

(1) ADULI' KUKKT IKJIIU sua [ìregiulii òpoi'u— (ìcsc/t/aliki dai' 
ChrisUicli-lateinLsclien LUeralar — così s'i!S[)riiii« inioi'uo ni 
libro (ielle Coafesaiuni: 

Diene AalìeMsche Jviiiseilifjkeil, cics lìucks konnlc tiafddx 
MUletaUer cU(uimnvtiiu(j ì/i.re li irkuitn verfclilenj tUs die ho/m 
liedoaltmy, loclc/u'. hicr aia liniioidiKtHLàl. (jcdend iiiaclilj iiuf 
diti neuera >.ei(: no iiuirdu dics W'cil; d.<n> ljebHimsbK,tli,de,s 
\'(Uei:s dcs lliinitmisiidis, l'elraivns, su hr(/(:is/(irl(i cu ~u 
tiiiicr (ihiUichcn. :<cJiUi)/ai/(/ dcii, anjaiiUichca \'urldti./er dar 
Libcralar iinscres Zeilallcrsj Iloìtvacui/,. 

che aveva riposto tutti i suoi affetti in Taddea di 
CoLloredo sì vide a un tratto rapirsela quasi bru­
talmente per meschine ambizioni di famiglia, e 
l'effetto no fu tale in lui che per tutta la vita 
restò colla delusione nel cuore. Pel Leopardi sap­
piamo che l'asfìotto informo gli allontanava ciò che 
egli maggiormente cerca.va: amore. Or bone nello 
loro liriche amoi'ose noi scorgei'omo, prescindendo 
dai superiori inimitabili meriti artistici del Leopardi, 
immagini, invocazioni ohe s'assomigliano e che 
sono dovuto appunto all'omogeneità del loro animo 
e dello loro circostanze. 

Per tutti e duo l'amore ei-a qualcosa di sovru­
mano. Ben poteva il ]jOopardi invocare: 

Te viati'iuo in ([uesto arido suolo 
.Io mi pensai 

la stessa immagine colorisce i versi dol Pers: 

Sol con adotto nvcronte o piii'O 
F'àv mi voli' io dei fàggi tuoi celesti 
Lucida scorta in f[i"iosto mondo oscuro. 

Ma, Taddea al PorS;, e Silvia e jSTerina al Leopardi 
erano morte giovani, e da qui assistiamo nella loro 
lirica alla acerba passione che; si nutro solo di ricordi. 

Notevole in ambidue il fatto degli accenni scon­
solati alla morte, fatto che ci attesta in essi una 
vera e insanabile piaga d'amore. La morte ora un 
sollievo per essi; la morte, di cui un altro grande 
ammiratore di S. Agostino, il l.^etrarca, aveva detto: 

La morte è fin d' una i)rigionc oscura 
Agli animi gentili; agli altri ò noia 
Ch'hanno ])osto nei tango ogni lor cura; 

la morte che il .Petrarca ri.trae con belle forme 
pagane allorcliò torce il capello biondo di Laura, 
è pel .Leopardi 

Lcllissima fanciulla 
Dolce a veder, non quale 
JJU si dipingo la codarda gente 

e pel Pers 
Falta la morte è così bella 
Dopo che ò di Nicea negli ocelli entrata 
Ohe io nu) la |)ren(lo pei; seconda amata 
K .lo speranze mie l'ipougo in quella 

mentre 
Al volgo in guisa tal che poco saggio 
tìchernisuo ciò elio non intendo, ascondo 
Quel che 1' alma sopporta acerbo oltraggio. 

L'uno invocava 

tìolo aspettar sereno 
(,j)ucl di cir io pieghi addormentato il volto 
Nel tuo virgineo seno 

l'altro 
.KUa sarà d' ogni mio mal conforto 
.liitrovorò nel suo bel sono algente 
M êta agli errojì allo tejnpesto il porto. 

L ancora; essa, tanto desiderata, doveva presso 
i duo assorgere al concotto (U cara compagna d'a-
moj-e, concetto riassunto dal .Leopardi neli'y.l;/<!.o/'c 
e Morie., dal Pors nelP immagine vivace doi — duo 
spi.elali arder Morie (ìd Amore. 

Nò manca tale effetto nella prosa. Al pensiero 
del Leoj)artli: « La morte non ù male perchè libera 
l'uomo du tutti i mali e insieme coi beni gli toglie 
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i desideri.,..» e all'altro, nel dialogo di Tristano 
e d'un amico : « e ardisco desiderare la morte, e 
desiderarla sopra ogni cosa, con tanto ardore o con 
tanta sincerità, con quanta credo t'ermanionte che 
non sia desiderata al mondo se non da pochissimi » 
— può lar riscontro degnissimo il sogueiite del J.̂ ers 
contenuto in una lettera al barojio Alessandro di 
OoJloredo in data 5 aprile 1633 quando Ciro aveva 
trentaquattr'anui appena: — « Ora mi sono ridotto 
ad attendere ai negozi pubblici qui in Gemona per 
doverci però stare assai poco, perchè mal soddisfatto 
di ogni cosa, e più di me stesso che d'altri; non 
so trovar riposo che neirinquietudine. iS'ou mi so 
applicare a cosa veruna, perchè i miei desideri non 
pure non hanno per oggetto la mediocrità, ma ap­
pena il possibile'. Quei che è peggio il tempo passa, 
mentre si aspetta il tempo. Giò ch'altri atterrisce, 
me consola, che finalmente si muore e colla morte 
finiscono le inquietudini della vita ». 

Ora io domando a coloro i quali si sforzano di 
spiegare l'intima poesia leopardiana e di cercar pre­
cursori, escogitar derivazioni in proposito dalie let­
terature straniere, se ossi per avventura non si ap-
pori'ebbero piìi al vero volgendo con maggior minuzia 
l'attenzione alla nostra. Vedrebbero c-erto che la 
manifestazione lirica dei Leopardi è essenzialmente 
indigena e non è un fenomeno isolato. 

Inutili i tentativi di paragonarlo allo Schopen-
auer ('); che è noto essere stato questi scettico per 
proposito, mentre il Leopardi era divejiuto tale pej; 
i dolori die l'aggravavano. Schopenauer è bensì, il 
comprensore più compiuto del pessimismo, ma non 
ò in fondo che emanazione della filosofia liegehana 
diffusasi in Germania sul principio di questo secolo 
e della quale si trovano influssi anche nello Sclnller', 
pessimismo che è dottrina filosofica, estranea aJ vero 
sentimento, prodotto intellettuale, obbiettivo. Il Leo­
pardi al contrario, se non fosse stato realmente infe­
lice non sarebbe certo divenuto il grande pessimista. 

Non confondiamo dunque: la voce del Leopardi è 
realmente un grido di dolore; quella dello Schopenauer 
e dei suoi seguaci è essenzialmente idea scettica. 

Più ardito, più vano il volerlo paragonare collo 
Chatterton, il giovane poeta inglese che si suicidò 
a diciott'anni, che sappiamo i malanni di lui essere 
stati affatto esteriori, da ascriversi alle misere con­
dizioni economiche. 

JNessun poeta della nostra gente pati più del Leo­
pardi, senza contare che alle anime più elette io 
soffereuze riescono maggiori, e per questo la sua 
poesia è originale, ininntata o ininùtabile. 

Alcune accidentalità soltanto costituenti la sua 
poesia, noi potremo coglierle, non già fra gli stra­
nieri, ma in Italia prima di lui. Uotesti elomenti 
sono di concetto e di forma. 

Per ciò che riguarda il concetto, noi sappiamo 
che concorrono a creare la sua poesia i malanni, 
la sovrumana delicatezza del sentire e le condizioni 
politiche servili d'Italia, e quest'ultime in, grado 
tale che è da ritenere il Leopai'di avrebbe cantato 
ben meno dolorosamente se fosse vissuto appena 
dopo il quarantotto. 

Le modalità di t'orma che contribuiscono a rìve-

(1) Licx'UGo CAI'I'ELLE'ITI. Safjfjio di una biblioyrafta leO' 
pardiima. 

stire 1 suoi concetti, si devono rintracciare nella 
tradizione nazionale classica greco-latina-italica; nel­
l'interpretazione e nella comprensione dello spirito 
latino-cristiano di S. Agostino. 

Ebbene, questi fattori noi troviamo pure influire 
sulla mente del Pers: il naturale, perenne senso 
th dolore; l'irrefutabile singolare sentire delicatis­
simo; le coudizioni politiche miserrime. E per là 
forma, benché con mediocre effetto, il senso casti­
gato (li Orazio, la penetrazione soda dello stile di 
8. Agostino. 

Sicché noi possiamo riconoscere nel Pers un 
punto di congiunzione di tutte quelle forze che, 
necessari prodotti del tempo, dovevano indi proce­
dere per esser accolte e perfezionate dalla sovrana 
potenza del genio leopardiano. 

Tali furono le sorti della nostra lirica. Dopo il 
romanticismo filosofico di Dante assorto aU' alto con­
cetto dell' utilità e serietà della vita, del dovere e 
della missione dell'uomo sulla terra, successe il 
romanticismo individuale e gentile del Petrarca, 
fondato puramente sulla cavalleresca sublimazione 
della donna. Quest'ultimo annunziò i tempi nuovi 
e arrivò fino ai nostri giorni por (hverse forme. 1 
petrarchisti lo corruppero facendone un mero arti­
fizio, senza vivihcarlo. lì. Tasso solo parve annun­
ziare risorto l'inno del Petrarca, l'unico egli che 
possedeva un animo suporiormento cavalleresco. Î êl 
cinquecento e nel seicento collo studio dei classici, 
paganizzatosi il pensiero, sottentravano altri bisogni, 
altre visioni derivanti dall'osservazione sciontitìca 
e dalle conseguenti disillusioni scettiche. .M.a in­
darno! iSlon (;i volevamo convincerò di essere del­
l'avvenire piuttosto che del passato; ciie le nostre 
aspirazioni non potevano, non dovevano essere che 
alla portata del tempo; guardavamo in genere a 
imitare il passato esclusivamente senza più capirlo, 
e senza la coscienza del presente, e perciò il canto 
era depravato. 

Pra i pochi che sentirono le condizioni della 
propria età, come dissi, por naturale disposizione 
fu il Pers; egli mostra a noi d'avere alfrontato, 
d'aver sofferto lo scetticismo; egli fonda sullo scet­
ticismo morale il suo romanticismo lirico, e in 
questo modo egli può preannunziare il Leopardi, 
in questo modo egli sta ad attestare proprio il fatto 
del passaggio della lirica amorosa e morale dal 
l'otrai'ca al Leopardi, vate unùlo del suo secolo. 

Tutto questo per dimostrare, giacche oggidì si 
mù:a a ricostruire la storia delie nostre lettore, la 
coordinazione di certi fenomeni nelle vie del pen­
siero, per attestare che nulla deve andar perduto, 
nenìmeno il più modesto sfogo, quand'anche inav­
vertito, purché signitichi il vero sentimento d'un 
animo addolorato. 

Al Pers poi, io auguro che la sua patria si ri­
cordi di luij e poiché non ne ò lontano il momento, 
si accinga a celebrare il terzo contenario della sua 
nascita (1599-1899), essendo egli uno dei più fedeli 
rappresentanti di ciò che possa, anche in mezzo ai 
più depravati gusti, il buon senso e quello spirito di 
patriarcale bonomia cosi proprio alle genti friulane. 

Milano, NoYombro 1896. 

Dora. BRUNO GuYouf, 
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ALLA DILETTISSIMA 

T^XJIOI.^ 00I>33>1M[0 
CHE AMA GLI UMILI 

. E CONSACRÒ L ' I N G E G N O 

ALLA CAUSA DEI POVERI 
QUESTA IMPERFETTA TRADUZIONE 

DI UNA BALLATA A LEI CARA 

-.,*-

La dea della povorlà 
(da GIORGIO S A N D ) 

Vie seminale d'oro, 
Pianure verdeggianti, 
Burroni amati dal camoscio, eccelse 
Montagne a cui corona 
Fan le stelle, acque erranti. 
Boschi ove il sole penetrar non sa, 
Lasciatela passar fra voi la buona 
Dea della povertà. 

Da che la terra esiste 
Tutta quanta la corre. 
Va che V uom fa creato 
Essa gli sta da lato; 
Lavora e, canta e l'eco ne risuona, 
DapertiUto ove va: 
Passa e canta la buona 
Dea della povertà. 

Per maledirla unironsi taluni 
Che la trovaron troppo gaia e bella. 
Troppo robusta e snella; 
E dissero : strappiamo ad essa V ali 
E, legala e calpesta 
Fin che esangue sarà, 
Perir lasciamo questa 
Dea della povertà. 

L' han posta in ceppi e V hanno flagellata. 
Ma umiliarla essi non han potuto; 
La dea s' è rifugiata 
Neil' anima dei martìri e dei santi ; 
Agli artisti, ai poeti ella si dona. 
In fra i villici sta. 
Culto ha nel cuor degli urlili la buona 
Dea della povertà. 

Più della rondinella ha viaggiato, 
Ha corso più cammino 
Dell' errante giudeo. 
U uovo del reattino 
Non è giovin com' essa, e non è vecchia 
Al par di lei la cattedral di Praga; 
Crebbe e si propagò come la fraga 
Delle selve boeme. 

Madre feconda, a' suoi figliuoli aperto 
Ha il secreto del cielo, 
Perchè se ad altri il ver balena incerto, 

A lei splende sicuro e senza velo ; 
Più dei dottori acuta ella ragiona, 
Più dei vescovi sa: 
Tutto insegna la buona 
Dea della povertà. 

Coltiva i campi ed educa le piante. 
Guida il gregge, cantando 
Le più dolci canzoni; 
U alito accarezzante 
Del mattino respira e coglie il j)rimo 
Bacio del- sole; ella soltanto fa 
Le cose grandi e belle, essa la buona 
Dea della povertà. 

Ella con verdi rami al boscaiuolo 
Jntesse la caj)anna; ai bracconieri 
Dà lo sguardo dell' aquila; leggeri 
Fa l'aratro e la vanga 
Nella man dei vegliardi, 
E i marmocchi gagliardi, 
in cui l'occhio si bea. 
Sa ella sola allevar la buona dea. 

È dessa, è dessa che i poeti ispira 
E al vagabondo suonator la lira 
tarlante rende; essa coli'ala lieve 
Dal Danubio lo porta alla Moldava; 
Di perle una corona 
Colla rugiada a' suoi capelli fa, 
Le grandi stelle mostra a lui la buona 
Dea della povertà. 

All' ingegnoso artefice le norme 
Addita per tagliar la pietra e il marmo, 
Per dar leggiadre forme 
All'oro ed all' argento, al rame, al ferro; 
E dessa che ammaestra. 
La vecchierella e la fanciulla addestra 
A trar dal lino i fili. 
Come un capello, morbidi e sottili. 

E dessa. che sostiene 
Il povero tugurio scassinato 
Dall' uragano ; è dessa che mantiene 
La resina alla torcia e l'olio al lume; 
Prepara al desco il pan, tesse le vesti 
Per l'estate e pél verno, e sola dà 
Al mondo V alimento, essa, la buona 
Dea della povertà. 

Essa i vasti manieri ha edificati, 
Son opra sua le antiche cattedrali; 
Ella porta la sciabola il fucile. 
Fa le conquiste, e della guerra i mali 
Sono retaggio suo : 
Prende i feriti in cura. 
Protegge i vinti, e ai morti 
Essa, la buona dea, dà sepoltura. 

Tu sei tutta dolcezza e pazienza. 
Tutta misericordia e forza sei; 
Tu i tuoi figli affratelli 
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E colla fede e la speranza ahhelli 
A lor la dura sorte; 
Tu dai la carità 
Alla tua prole, o mansueta e forte 
Dea della povertà. 

Tempo verrà che più non parleranno 
Sovra le spalle i tuoi figliuoli il mondo, 
E il guiderdone avranno 
Di così lunghi stenti. 
Non vi saranno allora 
Né ricchi né indigenti, . 
E godran tutti con egual misura 
1 beni della provvida natura. 

Ma non li scorderan ! ncgl' inni in coro 
lìammenteran che tu fosti per loro 
Madre, nutrice e cliiesa miliianle. 
Saneran .le tue piaghe, e un olezzante 
Letto faran dove la tua persona 
.Stanca riposerà 
Sotto la terra rinnovata, o buona 
Dea della povertà. 

Or fin che il giorno del Signore arrivi, 
Monti, valli, foreste ed acque erranti, 
Lande formicolanti 
D'augellini e di fior; vie sparse d'oro, 
Ove la voce d'un padron non suona 
Ov' ella ancor verrà, 
Date il passo alla buona 
Dea della povertà. 

6lnna ^ltanòct'<2ccc'fhU^. 

j ^ i ^ x j :Eixi<r 

Cheli ghavùt fùr de coll.re, sul cnsnìn, 
che spale nnde, blanclie come il \hi\. ! 
Ciiand eh 'o passi par lì, biell Amurìn, 
il tò balcon o' chali e '1 cùr mi hhii. 

Son lis cine di matine. Vie pe' strade 
no l 'è nissùn, dute la vile e' t.à.s ; 
di che' bande dal Cuèi 1' albe e' svèàde 
e tu, cuiete, il tò biell siiim tu fàs. 

lenirà in ponte di pid te ciainariJite 
senze rompiti il siùm, biell Amurin, 
e bussati chei vói e che bochnte, 
cliel rizzott, sul zernèli, birichìn ! 

Lontàn lontAn voress cun me puartàti 
là che losche l'invidie no nus spie 
e il mio aflett, la me vite vorèss dati 
e dute del mio amor la poesie... 

Biell ciavùt durmidìt sore il cuscin, 
o ciamarùte blaii(;he, mandi mandi ! 
Tu continue il tp sium, biel Amurìn, 
tu duàr in pàs, biele Ninine. Mandi ! 

UN AUTOGÌ̂ RAFO DI PIETRO ZORUTTI 

E. FRUCK. 

CAIIO DEL BIANCO! 
Venezia, 17 gennaio 18!)7, 

Il 0 / Cosare Musatti mi fece grazioso dono di un 
autografo di l̂ iolro Zorulti, ch'egli ebbe testò, con 
altri (li altri, dal })rofossore Ferdinando lacoli di qui, 
il (piale, a sua volta, no aveva ac(]uistato a Padova 
una grossa partila dagli eredi del D. Pietro Martinati, 
che fu apjiassionalo raccoglitore di vecchie carte, e 
s|)e('.ialmente di autografi (lettere od altro), lo mi af­
fretto di comunicare, s'intende, in copia, tale cimelio 
alle Pagine, che lo potranno pubblicare se trattasi di 
cosa iiuìdita. 

L'autografo che contiene, come vedete, una specie 
di cnrrimlum vilae, i scritto su carta bollata da cen­
tesimi 1J). Questa circostair^a, congiunta alla data del 
foglio, t febbraio 18J)i, mi suggerisce la congettura 
che fosse un allegalo all'istanza per la pensione clic 
lo Zorutli conseguì di fatto i\c\ maggio appresso. Ma 
la forma festosa ed anliburocratica con cui fu redatto 
parve l'orse poco ris[»ettosa all' I. II. Intendente, che 
del suo accoglimento sarebbesi reso responsabile più 
in allo. Fu reslituito allo Zorutli, che forse non in­
tendeva altro che di mettere in canzone certe forma­
lità ulliciali, e invece di figurare ncWincarlamento o 
nella posizione, andò travolto nell'odissea dei mano­
scritti, alcuni d(ii (piali i collettori dall'occhio di lince 
riescono a salvare dallo spazzaturaio e dalla cartiera. 

Ecco l'autografo. Ma prima di chiudere voglio scu­
sarmi con le Pagine del mio lungo silenzio. In (piesto 
caso chi tace conferma di ossero intento al promosso 
lavoro bibliografico friulano, che sarà pronto per la 
stampa, gentilmente assunta dall'Accademia, fra tre 
mesi circa. 

Vostro aff.mo 
G. OCCIONI-BONAFFONS. 

Udine 2 . febbraio 1854. 
Dichiaro io sottoscritto di essere,per quanto 

mi consta, Pietro Zorutti, figlio di Ettore e 
di Giacinta (ii Cividale del Friuli. 

Certifico di essere nato in Lonzano del Co-
glio nel 27. D.bT̂  1792. alle ore 8. V2 del 
mattino, dopo di avei' domiciliato per nove 
mesi nel ventre di mia madre. 

Dichiaro di essere entrato nel 1801. come 
convittore nel Collegio dei Padri Comaschi 
di Cividale dove percorsi le scuole fino alla 
rettorica e poscia feci due anni di Liceo in 
Udine, studiando sempre pochissimo con piena 
soddisfazione de' miei Istitutori e gloria mia. 

Dichiaro in line di essere munito di una 
moglie, e di servire come Impiegato dell'In­
tendenza di Finanza. Tanto con mio giura­
mento. 

PIETRO ZORUTTI. 

Dichiaro io suUodato sottoscritto 
che ii presi^nte certificato è scritto 
e sottoscritto di mio proprio pu­
gno. — In fede. 

PIETRO ZORUTTI nuovamente. 

E così il Zorutli stesso avrebbe piacevolmente au­
tenticata la propria lìrnia ! 
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Lettera del Cardinale Bembo 
sulla negata liberazione di un Frangipane 

-^-^^ 

Leone X aveva incaricalo il Cardinale Pietro licmho 
di chiedere la liberazione del Conte Cristoforo Fran­
gipane Generale di Massimiliano Imperatore — (piale 
Co. Cristoforo essendo stato ferito e l'alto prif̂ ionc 
sotto Marano, e precisamente a S. Gervaso, in una 
imboscata, da Giovanni Vitturi a dì 9 giuf̂ no ìM/i, 
si trovava rinchiuso a Venezia nella Torricclla. 

Ecco la risposta del Cardinale a Sua Santità: 

1514 — 18 IJecembrc — Venezia. 

riavuta a 15 del pi-eserite la lesolutioiie di 
questa Signoria, si come la ser-a per lo Beaz-
zano scrissi a V. Santità, perciochè da poi 
quella sera stessa mi giunsero due brievi, 
l'uno che ni'imponeva che io sollecitassi la 
risolutione, et teueiidosi questa Signoi'ia so­
spesa, mi partissi et tornassi a V. Santità, 
l'altro che io instassi con questi Signori la 
iiberatione del Conte Clii'istolbro Fjangipaiie: 
andai la mattina seguente in collegio, et mo­
strai loro pi'ima il brieve appartenente alla 
risolutiou loro, non per sollecitargli acciò; 
che s'erano già risoluti, et haveano risposto: 
ma perchè vedessero, che se io havea per 
adieti'o latto loro istanza, che essi si l'isol-
vessero; ei'a ciò stato per ordeni datomi da 
V. Beatitudine a che non mi risposero altro; 
so non haverla già ubidita, et haver risposto 
assai risolutamente, per non tenerla sospesa, 
benché havessero potuto trovar molti colori 
di non risponder così chiaro. Alla lettura 
poi dei brieve del Conte Christoibro si ri­
sentirono tutti assai, dicendomi che V. San­
tità procurava la liberation del maggior Dia­
volo, et pili crudele huomo che vivesse og­
gidì affei'mandomi che mai questo stato non 
hebbe inimico più acerbo, più inlesto più 
grave di lui: et che tutta questa città havea 
le chiese sue, et i ponti, et i pertichi pieni 
di ciechi et di monchi latti dallui, et che così 
priggione, come è, minaccia superbissima­
mente questa Signoria — alle qual cose, 
perchè io diceva, che promettendo egli a 
V: Santità non bisognerebbe temere, che egli 
venisse loro più alloncontro; mi risposero, 
che egli inganerebbe etiandio V. Santità et 
che non era una fede al mondo ne in lui, 
ne nel cognato suo Mons. lo Caidinale Ciu-'̂  
gense, adducendomi in testimonianza di ciò 
molte cose, et traile molte questa, che ha-
vendo questa Signoria preso un Secretarlo 
de detto Curcense rubello di questa Repub­
blica, mandò egli qui pi'egando questi Signori 
che fosser contenti liberarlo, promettendo 
alloncontro dar loro Giovan - Pietro Stella 
Secretarlo di questa Signoria ritenuto in 
Lamagna sotto la fede et i salvicondotti suoi : 
la qual proposta, et conditione di Sua Si­
gnoria fatta loro molto humanamente et in-
stantemente accettando essi, et rimandandogli 

il suo Secretario fidandosi nella fede sua, 
ti'ovarono che se n'erano malefidati : percio­
chè lihaver il detto Stella non s'è giatnai 
per loro potuto — è vero che l'hanno da poi 
in più stretta priggion ])osto, che egli prima 
non oi-a per vantaggio. Molte altre cose mi 
(iissor'o (Iella ì)0ca fede dello inipei'adore,dogli 
S[)Hgniiioli, del Conte di Cariati in paitico-
lai'o, che [)0Ì a bocca i'accontei-ò a V. Santità, 
Ho pei' tutto quel discorso ritratto, ciie non 
ne faranno cosa alcuna; et che a questa Si­
gnoria duole fino allanima; che se le ric-
chiegga et addomandi questo huomo, parendo 
loro che incontanente, che egli sia fora della 
piigion loro, tutto il Frigoli ne habbia a do­
vere essere tormentato peggio, die giamai, 
et stia poscia |)er lo continuo in calamità et 
in fuoco solo solo per costui — nel vero 
Padre Santo questa Signoria ha gran cagion 
(li temer del Conte Chistofbro, che è stato 
a, (|Uosta proviiirna tutta,'un nuovo Acelin da 
llornaiio. Non di meno ho fatto ogni pruova 
])er nome di V. Santità alfine di rimuovergli 
(hi. questa loro credenza, non altramente, che 
sei (letto Conte fosse un Santo. 

Qui s'ha novella il Rever.""" Curcense esser 
ito al Ile Christianiss."»» a 18 di Dicernbi-e 15^4 
di Venezia. 

(^strallo (liiir epistolario BeiiilM). .Ardi: Frarii^ipanc?). 

L. F. 

Di ana Canzone di Gamoens 
e s u a tfaduxiOHC In lin&na Fr iu lana 

Sul cadere dell'anno 1893 il Conservatore 
della Riblioteca Nazionale di Lisbona, signor 
dottore Saverio da Cuaha, scriveva al .Biblio­
tecario della Comunale di Udine, raccoman­
dandogli di trovargli un traduttore in lìjjgua 
IViulana di una Canzone in lingua portoghese 
dei celebre poeta Luigi Camoens, l 'autore 
dei poema 1 Lusiadi. 

11 dottor da Cunha motivava la sua do­
manda, dicendo che esso stava per pubblicare 
una sua Memoria criLlco-letlerarla sopra un' 
epoca della vita del Camoens, alla quale de-
snlerava aggiungere una Canzone di quel 
poeta accompagnata con quante traduzioni 
nelle lingue e dialetti dell'Europa e fuori, 
egli avrebbe potuto ottenere. 

La traduzione in Friulano, venne affidata 
allo studioso giovane professore ERNESTO CO-
i.ussi di Martignacco, che l'eseguiva in prosa 
con la maggiore diligenza, volendo mante­
nersi fedele al testo portoghese. 

La Canzone di Camoens è intitolata: Pre­
ndilo de Amor (Negrezza di Amore) e fu 
indirizzata dal poeta ad una schiava indiana 
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di nome Barbara della quale era inaraorato. 
Consta di cinque strofe ognuna di otto versi 
senarii, divisi in due parti; i vei'si sono r i­
mati colla tbrmola a b b a. 

Tal Canzone amorosa, quantunque bella e 
graziosa, sente lo stile della seconda metà 
dei secolo decimosesto nel quale visse i'Au-
toi'e, epoca nella quale la poesia cosi in Italia 
come nel Portogallo vol-geva al manierismo 
ed ai bisticci. 

Le traduzioni pubblicate sono 119, poche 
in prosa e piì.i in versi di varia misura. 

Tutto questo mateilalc riunito con tanto 
zelo ed altrettanto merito dal. signore da 
Cunha, i'u edito in un volume in quarto, co­
minciato a stampare in Lisbona nella Tipo-
gralia Nazionale 1' anno 1893 e Unito nel 1890. 
Consta di pagine 853 e poi'ta per titolo : 
XAVIER DE CUNHA — Preiidào de Amor etc. 

La pubblicazione di tanta nioie e di per­
fetta esecuzione tipogratica, devesi al signor 
dottore ANTONIO AUGUSTO UÈ CAUVALHO MON-
TEiuo di Lisboiui, degno mecenate dei lette­
rati portoghesi, che generosamente volle stam­
pato questo lavoro pi'egiato deli' amico suo 
JSaverio de Cunha, il quale nella sua illustra­
zione della vita del Camoens e della Canzone 
di questi alla negra sua schiava, mostrò il 
proprio valore come critico e come poliglotta. 

L'edizione, della quale furono stampati 
solo 300 esemplari, è fuori di commercio. 

V. J. 

Ecco la traduzione del prof Colossi : 

Strofis di Luigi Camoens 
a l ine ìiìeluvc ludiaHC vluinui lc ISarltaire 

Cheste biele sclave che mi ha fal,l, so sclàC, itaicèchò 
in Je jò viv, no ùl pini che Jù vivi. 

Jò no ai mai pini vidùt. in ni.s.snn veid niuzzet, mie 
rose d ie ai miei voi e' Ibsitì pini luiele. 

Par me né i flors dai pràs nò lis si,elis dal eli son 
cussi bitìlis, come i miei amórs . 

Jè à une musute di une beiez/e singolài', doi vói iieris, 
plens di dolcezze, che vadiii al cui-, ma che ft'isin 
mur i . 

Dentri di ciiei vói si scuind une {•razie cussi potont, 
che la las paiono di cliel di cui e' je la «clave. 

Cui eh' al viòd i siei chiave! neris, ah 1 chel noi dìs 
plui che son biei i bionds. 

Je à il neri color di amor : chest a 1' è il so r i t ra t , 
e la nèv stesse e' voress ve il so biell color. 

Il so fa l 'è graziós e serio nell ' istess t i m p : ah ! cla-
minle foreste ma Barbare mai plui. 

Cu la so bielo prisinze, je bone i tejnporai; jò cliiati 
in j e la fin de me pene. 

Cheste je la sclave che mi ha fati so scià v : e dal mo­
ment ch'o viv in j e , bisugne chejù vivi. (pag. 181). 

Ì.E' BRAVURES DI SGRIFIGNIN 

{DIALETTO DI SEQUALS). 

Ln sprenacìn eh' a V A fati a una bi'ela zovina^ e in 
ce tnód che la storia a, è zuda (1) a finì. 

Una volta a 1' era un zòvin, 
Sec e zAl e picinin : 
1 Cantazz, par niinchonàlu, 
Lu clamavin Sgrifignìn. 

Al pareva una gliùvila, 
Cui vùi grancli e il chav spelàt, 
Cu la bocha granda gfanda 
E cu M iiàs dutt inricliàt, 

Cun duU, eh est u, mi capìu, 
L ' e r a proprio un tivitibon: (2) . 
Lu vede vis a zi a messa 
Cu '1 garófel sul boton ; 

A '1 nieteva su il gaban 
li! collès e manighins, 
Vi a i plasova a trai di vùli 
Pi (la i àlris zuvinins. 

in oboli timp 1'ei'a una zovina, 
Una gran biela uinina ; 
La clanu'ivin, si na sbalgi, 
« L a graziosa MdrcuUna*. 

Sgi'ifltinin, chestu niacacu ! 
A '1 si veva inamoràt : 
Sintaris s' a na 1' à fatta 
Una gran bestialitàt. — 

Una nott dal mòs di mai 
A '1 va sott il siò balcon, 
E a '1 scumincha cun vùs fina 
A chantài cliesta canzon : 

— «Sei vignùd ucliì a chàntàti, 
0 sperangha dal gno cor, 
Parco, biela Marculina,' 
Tu SOS tu il gno prin amor. 

Chesta nott a è cussi biela ! 
Chestu cièl cussi stellai, ! 
Dutt a rid, dutt a le vela 
Al gno cor inuamoràt !... 

Oh 1 veri jù , la me ninina, 
Ch' i' ti slrenzi sul gno sen, 
e h ' i' ti bussi, eh' i' ti disi 
Che nissun ti vói tan ' ben ! » — 

Marculina na rispund, 
Na ven nencha sul balcon, 
Ma si sint, pian in plani n 
Cir a si moùv il siò porton... 

— «Oh! cir i' sInt la me n in ina!» — 
Dìs alora Sgrilìgnìn, 
— « Ven in cà, na sta vi péra, 
Ch ' a i ti spieta il che ninin.» — 

Ma il porton si vierch cun fuargha... 
SaiUil'ór un gran ghanatt.. . 
Sgrilìgnin, triinand di pòra, 
Via ch 'a i schiampa coma un m a t t i 

Al schavalcha una spinada, 
Dopo a '1 salta un gran fossàl, 
Al si sbraga la giaclieta, 
Na la giamba si fàs mal. 

' indomaii , tirand la giamba, 
Pi dal sòlit picinin, 
L' an vidùtl su la Heor<;ha (3)... 
Ah ! poarét cheli Sgrifignìn ! ! 

DIEGO MORA. 

L 

(1) Andata — (2) Ut^liinljusto — (3) Chiamasi cosi uaa piai-
Kuola di Stìquala, ijosta iu posizione elevata. 
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DI LN ALBERGO UDINESE 
S ' S 3 - S — 

Già lino dai cominciare del 1400 e proba-
bilm,ente qualclie tempo innanzi, esisteva in 
Udine un piccolo albergo per viaggiatori detto 
in allora Ospizio, all'insegna di «San Gior­
gio». Cresciuta la popolazione della città e 
l'aflluenza de' fbrestiei'i, l'anno 1490 il Co­
mune deliberava che questi ti'ovassero, as­
sieme a conveniente alloggio, anche l'oppor­
tunità del vitto, e perciò volle favorire il 
locatore col benelìcio dell'esenzione del dazio 
del pane e del vino che sarebbersi consumati 
nel suo albei'go. Positivamente in quell'anno 
l'albergo di «San Giorgio» era collocato 
nella conti-ada delle Beccherie detta ajiche 
di Rialto, nei sito ove ancora si trova con 
altra insegna. Questa casa apparteneva alla 
nobile famiglia udinese de' UaineroLti, della 
quale ancóra oggidì, sui capi tei lo del le colonne 
dell'atrio, vedesi scolpito lo stemma. 

L'anno 1517, venuto a morte Giacomino 
de' Raineiotti pi'oprietario dell'anzidetto al­
bergo, col suo testamento lasciava erede di 
ogni suo avere il tiglio Giovanni e morendo 
questi senza discendenza, ordinava che le sue 
facoltà fossej'O devolute a fondare in Udine 
e dotare un monastero di monache osservanti 
di San Fiancesco, dei tìtolo di San Bernar­
dino, i cui beni dovevano essere amministrati 
dal Comune di Udine. Venuto a morte senza 
eredi nel 1520 l'unico figlio del testatore, 
tutti i beni dei Rainerotti passarono al mo­
nastero da erigersi e fra quelli anche V al­
bergo di «San Giorgio» che immediatamente 
cominciò ad affittarsi a benelìcio di quella 
monastica istituzione. Le locazioni latte dal 
Comune duravano, ora cinque ora nove anni, 
e i'assuntore doveva prestare le migliori 
guarentigie. L'ammontare dell'affitto variava 
da 80 a 150 ducati all'anno e l'esenzione 
del dazio essendo stata lidotta a soli 300 
conzi di vino ed a 50 staja di frumento da 
convertirsi in.pane per gii avventori e per 
la famiglia dell'albergatore, questi doveva 
pagare il dazio sulla maggior quantità di 
pane e di vino, che fosse stata consumata. 

Oltre a ciò, dal 1700 in poi l'albergatore 
doveva dare alle monache di S. Bei-nardino : 
quattro agnelli, due vitelli, tre paia di cap­
poni e quattro capretti, parte a Nataje e 
parte a Pasqua. 
' L'albei'go di «San Giorgio» assunse nel­

l'anno 1020 l'insegna della «Nave», promi­
scuamente per qualche tem])o, poi gli restò 
definitivamente (piest'ultiina denominazione. 

Dal 15-20 al 1810 i locatori dell'albergo di 
«San Giorgio» provenivano per ordhiario 
dalle Provincie vicine; però, nel secolo passato, 
ve ne furono molti di svizzeri, del Canton 
Grigioni. Fi'a i pochi locatori udinesi, si nota 
nel 1630 il nobile Francesco Mantica e nel. 
1650 il nobile nizzardo de' Rizzardis. 

Le condizioni fatte dal Qpmune agli assun­
tori erano: di somministfare a giusto pi'ezzo 
buon pane macinalo a fiore, buona carne 
allessa ed arrosta e buon vino; di vietare 
ogni giuoco di carte e dadi e le bestemmie. 

"L'albergo della «Nave», modesto sempre 
ma onorato, ebbe nel 1766 come ospite il 
Geiiernle Princif)e Poniatowski, fratello del 
Re di Polonia e nel 1789 Massimiliano arci­
duca d'Austria, fratello dell'Imperatore Giu­
seppe HI e [)0i altri principi ed illustri per­
sonaggi. 

Nell'anno 1810, soppressi dal primo Regno 
Italico gli Ordini Religiosi, i loro beni anda­
rono venduti. 

Gli acquirenti Tamburlini vendettero po-
stei'iormente il locale delj'albei'go alla «Nave» 
alla ditta Braida di Udine,, che ne ridusse 
una parte a sala da ballo, soppressa nel 1848. 

Nel 1850, il locale venne assunto dalla 
signora Teresa Fanzntti con l'insegna della 
Croce dì Malta che tuttora conserva. 

^I^^i 

UN SONETTO PER NOZZE, DEL SECOLO PASSATO, 
E U N A D O M A N D A 

Festeggiandosi la solenni Nozze della Signora Maria 
Maddalena Slraulino col Signor Giacom' Antonio 
Sellenato. Sonetto dedicato all'affetto paterno de' 
Genitori d'ambi gli amatissimi contraenti. 

Ninfe di Collorsan ! (1) Sutrine Spose, 
Voi che fin da l'Euganea i mal distanti 
Suon' di,fraterna Cetra udite, e i canti; 
L'Aui'o d'odor spargete, il suol di rose. 

Dessa è, che sul Diletto il braccio appose 
E viene, e umil si prostra a l'Ara inanti : 
Il molle Ciglio, il dolce Labro, o! quanti 
Sensi scolpiva, e 'i fido sen li ascose 1 

Ma intin spuntò'l Consenso; arser le pronte 
Faci; e la Dea compì i bei Nodi armati 
Per vendicar d' Ktade i danni, e l'onte. 

Allor l'Ombre Gonial' de' SELLENATI 

E do i STKAOr.iN si ribacciaro in fronte, 
Tutti fer' plauso allor gli Elisj Prati. 

In pegno di viva Gioia ed Affetto 
- N. N. 

In Padova, a S. Fermo 1790. 
Nella Stamperia di Oio: Antonio Comatti. 

Oon licenza de,' Superiori, 

(1) Clii o rosa sono que.ste Ninfe, di Collorsan? — ecco la 
domanda die rivolgiamo ai Ifitlori. Anzi, tale domanda fu già 
rivolta: ad uno storico — il dott. Vincenzo Joppi — e ad uno 
storico 0 tblklorista nel contempo — il dott. Giovanni Gortani. 
Ma nò 1' uno né 1' altro poterono trovìire notizie in proposito. 
II dott. Gortani compulsò i suoi manoscritti, interrogò parecchi 
swdriesi: ma non potò ricavare nulla, su quelle Ninfe di Col­
lorsan. 

Ohi sa che qualche associato alle Pagine, leggendo il so­
netto, uoii arrivi a sciogliere 1'enigma ì 
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NOZZE E FUNERALI 

Un invito a nozze da questi buoni conta­
dini, ei'a per me divertimento troppo raio e 
desiderato, pei* riiiulai'lo; l'uccetti»! con sol­
lecitudine ed al mattino, colto un gran ma/'/.o 
di (lori da adornare la tavola ed un altro pili 
gentile per la fidanzata, m' avviai coi bam­
bini. Giungemmo a Sarone verso le (ru'ci, 
all 'ultimo segno della messa: gii sposi coi 
parenti, già riuniti in cortile (ul in cucina., 
ci accolsero con molta cortesia. Mi ]i!'esen-
tarono la fidanzata di dicianoviì anni, com­
mossa, a capo chino; portava un vestito di 
lana oliva, il grembiule rosso, anelli ed una 
collana d 'oro col ciondolo; ben lisciata, aveva 
le treccie ap[)untato con grossi s[)i!li coloi'ati, 
calze bianche ti'al'orate e scar[)ette basse; 
pareva quasi una cittadina, essondo ormai 
sparito il bel costume antico dai C(dori sma­
glianti. [JO sposo, sotto cuoco d 'una laniiglia 
principesca a Venezia, disinvolto e comfili-
montoso, vestiva di nero; il compai'e, ex ca-
meriei'e d' albergo, quasi elegante, con un'aria, 
da eccellenza che stuonava nella l'ozza alle­
gria genei'ale; sua. moglie^ la comare, una 
stupenda bi'una, giovane <; spiritosa, in lutto 
pel padre, nia carica di ben sette anella, una, 
spilla, una grossa collajra con rruìdaglion*;, 
una lunga catena colTorologio e nr(V.;chini 
massicci. Gli altri parenti, soi'elle, (Valelli e 
cognati, in gran })ompa, gii uomini vestiti di 
stolì'e osctn-e e tutti con cap[)ello nei-o a ciMicio, 
le donne con fazzoletti e grembiuli vivaci, 
co|)ei'te d' oro. 

Ci mettiamo tosto in lìla: pi'ima ili tutti i 
suonatori, un violino ed un violone; poi la 
sposa a braccio del compare, la comare, collo 
sposo; i bambini ed io (per mostrarsi grati 
dell 'onore che facciamo alla comi.)agiiia) ; 
dietro il l'esto della comitiva; ruoi'(;hò la, 
madre ed il cuoco. I. suonatori stuonano una 
marcia fantastica ed a j)asso ariViM-tato, si 
sale alia chiesa, tra una siepe di curiosi CIK; 
ci ammirano; giunti sulla porta, la comare 
adatta il velo nero sul capo della sposa i)ian-
gente. Davanti l 'aitai- maggioi'e, s ' inginoc­
chiano ad un ba,nchetto coperto di drappo 
rosso lo sposo, la sposa ed il compare, che 
ir» tutta la giornata deve starle sempre a, lato; 
dietro, solo sur ufi inginocchiatoio, il padre ; 
nel coro, la comitiva; la chiesa i-igurgita di 
fedeli e curiosi. 

11 parroco esce e benedice gli sposi; il fi­
danzato infila l 'anello nel dito della s|)Osina 
(ino a metà, il compare finisce d'incatenarla. 
Due ragazzetti seivono la messa ed è s t rana 
la calzatura che spunta sotto la vesto bianca: 
le gambe nude nei graziosi scufjoi dalle naj)-
pine scarlatte. 

Finita la messa, gli sposi vanno in sacre­
stia a pagare il pi'i^te ed invitarlo aiu-anzo; 
la comare toglie il velo alla sposa; poi la 

comitiva si rimette in cammino nello stesso 
ordine; i suonatori ricamano delle strane 
variazioni sull 'inno di Garibaldi. Si entra in 
cucina e tutti gridatio al padre: a No l'è pi 
vostra, no l'è pi vostra!)-) Madre e figlia 
s'abbi-acciano commosse e le donne le cir­
condano: i( No podè minga darghe, ades! 
La snl^ al poi darghe. E ti no le ne -pi parona, 
qua ; (.' ha da farle servir, co le vignarà, ma 
comandar, no pi ! » Ed alti'i complimenti 
simili. 

Poi, sempre in fila, sì esce in is trada e si 
disi.)ongono a ballare la quadriglia; la sposa 
col compare, la comare collo sposo, due 
sorelle e due fratelli della sposa; tutti gli 
alili li circondano speltat;o)'i. Il violino ed il 
violone incominciano una specie di nenia; il 
nuovo e strano S[.)ettacoio da j)i'incipio fa 
l'idei-e; ma poi osserva,ndo quei piedi, si vede 
che seguono il tenipo con precisione e abi­
lità. iiC donne, a testa china, con una certa 
grazia nei movimenti composti, avanti, in­
dietro, di fianco, setnbrano soIta,nto occupate 
di non isbagliare il passo, caìubiano posto 
di rado e compl(M",fuio ogni figura con un 
giro sla.uciato a. mano del cavaliere; gli uo-
mitri s 'avanzano ora con passi br'evi ed af-
fr(;ttati, ora, alla.rgaiìdo e sti'ingendo le gi­
nocchia., oi'a scalpicciando con battute sonor'e, 
oi'a girando sur ima. gand.)a sola., con agilità 
che sorprende; non v 'ò conCusione, nò sgua­
iataggine, ma mi vero ba,llo, abbastanza, lungo, 
singolare e inir grazioso, che alla fine fa jjro-
rompcri! in un applauso sincero. 

Infanto vengono a,d avvertirli d ie la mi­
nestra aspetta,; i ballrrini asciugano il su­
dore grondante e sempri; in lila., a suon di 
musica, verso il mezzogiorno, si entra nella 
stanza, dov'è appareccluata la. tavola.. F ra 
parontiisi, (rovandocì in casa di muratori e 
Calegnami idie stanno costi'uendosi la casetta, 
il ba.iico i' le panche del mestiere, trasfor'-
mati in lunga tavola., copei'ti da candide to­
vaglie, hanno qua e là dei tovaglioli e delle 
posate, a caso; [lerò colla fondina, il bicchiere 
ed il cucchiaio per ognuna delle venti per­
sone che vi prendono posto. Altri mangiano 
in cucina, altri in piedi, come possono. Cafio 
ta.vola siede il pai'roco, da un ' Ia to lo sposo 
e la comare, di là il compare e la sposa, 
dopo noi, i [ìarenti prossimi, i suonatóri; i 
genitori servono a tavola gli altri ! Alle pa-
ret,i stanno ap[)esi un Crocefisso, stampe delle 
hattaglie vinte da Napoleone e, sopra una 
scansia accosto, vedo allineate in beli' or­
dine... le bombe? No, parecchie dozzine di 
formagelle. 

intanto, fra gli argomenti di circostanza, 
si svolge il pi'anzo IVugale e cai'attej'istico, 
che qui usano tu t t i : riso coi fegatini, denso 
e ben cotto, che viene gustato a dovere, poi­
ché di faccia e intoi'no a me vedo ripetere 
dalle stesse persone non meno di tre, quat t ro 
e persino cinque fojidine! 1 due vecchi hanno 
cura di riempire le zuppiere di mezzo con 
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catini colmi di riso, che certamente fìi cofto 
nella caldaia da bucato, che al nostro arrivo 
gorgogliava al fuoco. 

Finalmente la minestra hiscia il ])osto al 
manzo allesso, senza contorno; poi il taccliino, 
pure allesso ed infine larghe fette di for­
maggio. L 'al legria è al colmo; ma non si 
coglie una parola sconveniente, nò ini gpsto 
t r iviale; scherzi innocenti, bi>rz(}llette che 
fanno piacere. Lo s})Oso ed il conipare .sì 
permettono il lusso d'oili'irc», degli zigari e 
si vedono ])ersino girare le spagtiolette, che 
le donne accettano con prennu'a; tutti fn-
mano, dal pai'j-oeo alla sposa e si meravi­
gliano eh' io non acconsenta ad imitai'li. 

Finite le chiacchioi'o, i suonatoi'i accordano 
gl ' is t rumenti , ci rimettiamo in oi'dine e si 
Ya a fare un giro; sulla piazza, ci olirono 
d ' en t r a re nel vasto cortile dell 'osteria, dove 
tosto riprendono a ballare la quadriglia; a 
noi, spettatori privilegiati, offrono delh^ sedie, 
la folla circonda e applaude i baìlei'ini. I ((iiali 
sono instancabili; anzi pare die il ventre 
pieno, il caldo e la fatica ne aumentino l'en­
tusiasmo ; le cop])ie r(>stano quasi sempre le 
stesse; vi comparisce qualche giovinetta, e-
stranea alla festa, che giunge discinta dai 
camjii e, ancora traleìata dal lavoro, viene 
spinta nella quadriglia. 

11 cuoco della giornata, uomo maturo, con 
nuovi gesti, lazzi e sgambietti, balla colla 
madre della sposa, che vi mette maggior lena 
delle giovani; io me ne sorprendo e, mi ri­
spondono che sarebbe spettacolo degno d'am­
mirazione vedei- eseguire el bai del iievro 
dai vecchi del paese: tale ballo, ora giii di 
moda, è sorprendente i)or l 'agilità ed i salti 
da vere lepri. Intanto lo sposo fa girare del 
vino lincile, vei-so le quatti-o, ci rimettiamo 
in fila e, al suono dei violini, si ri torna nel 
cortile della sposa, dove eseguiscono 1' ultima 
quadriglia. Poi si r ientra nella stanza del 
banchetto, bevono ancora un bicchiere e ser­
vono il cafle, che viene sorbito da tutti con 
manifesta soddisCazione. 

Due ragazzetti, a suon di musica, cantano 
le palesane, stornelli improvvisati sempi'e 
sulla stessa aria monotona,che destanogi-ande 
ilarità nella comitiva. Ne notai alcuni : 

Morosa bella no sta pianger tanto 
De la tua mainnia tu puoi far (le manco. 
Paron de casa pai'ecò la tela 
Che la nuvizza la sé qua do fora. 
Paron de casa fé sto cuor contbuto 
Clapela pe la man meneia drento. 

Morosa bella pichiniiui vientu granda 
Se tu Vieri granda te voi far 1' anioi'e. 

Ecco il momento triste [it-r la sposina, che 
a stento vietie tolta dalle braccia della, ma­
dre ; la quale i-esta sola in casa, a vardar (^) 
le bestie, mentre tutti seguono la, comitiva 

(1) Vardar, far la varda = custodire. 

gridando : « Coraio sposa, legra sposa, mai 
pi no l' a 'na iomada come questa ! » 

La famiglia dello sposo abita a cinque mi­
glia da qui ; questa gita che a loro sembra 
assai breve, la faranno a piedi, nel solito 
ordine. Dopo l ' insistente invito perchè li ac-
com|)agnassi, i)aì'tirono preceduti dai violini 
scnìju'e suonando, con due o più ragazzetti 
che coiitiruuivano a cantare le pole^ane. 

Adegui crocevia, ad ogni piazzale che incon­
trano, si fermano à ballare una fpiadi'iglia; 
ari'iva.ti al nuovo paese, tutta la comitiva, 
coti altri, invitati (laIlo sposo, siede a cena 
e poi ballano ancora sino a notte avanzata. 

ÌA\. prossima domenica l'anno la revoltaia, 
cioè la lamiglia della sposa è invitata a pranzo 
dallo sposo e la seconda domenica, il vice-
veì'sa, cioè la lainigUa dello s[)OSO torna a 
p.raiizo dalla, sposa. 

J.̂ a sera stessa una cognata della sposa, 
ch ' e r a andata ad accompagnarla facendosi 
condurre coli 'asinelio, dovette ritornarsene 
in fretta, per un piccolo inconveniente che non 
ìv- permise di pai'tecii)are alle nozze sino alla 
fme: nella nott(3 regalò ai vecchi ima nipo-
tiiia, la prinìa. Così, monfrc una. fanciulla, 
usciva di casa, nn'altra, \'i enti'ava a sosti­
tuirla. Possano a vero l'ordina on t rambe! 

Quando penso a quella caldaia di riso denso 
e ben Cfitto, sparita in inczz' ora, rome per 
incauto! a Noialtri podcn di'r da fai' bondanza 
li'e volle, slava: co i nasce, par Ihp'ìa; co 
i se marida, 'parcìiè i la fa 'na volta sola ; 
co i more, par farse passai- la passlor), ! » 

Da ciò ho capito che anche qui v'ò l 'uso 
del trat tamento in famiaiia, di ritorno dal 
funerale. In questi paesi, quando muore un 
bambino al dissotto dei sette anni, suonano 
le allecp'ezze o da vivo, cioè non i rintocchi 
funebri, ma un allegro scampanìo, come nei 
giorni di festa solenne, jioichè i fedeli devono 
rallegrarsi di veder salir(; in paradiso un'a­
nima, innocente di più. 

A. Coltura v 'ò l 'uso speciale che la pic-
~-col-a bara, coperta da nn drap[)0 bianco, in­
ghirlandata di liori freschi o liuti secondo la 
stagione, viene recata sopi'a una specie di 
portantina da quattro l'agazzi vestiti di bianco; 
il ])adre, od il [ìadrino, vi tiene stesa la mano 
destra in atto di protezione ed anche aiuta 

"importatori nei passi dinìcilì ; seguono l'agaz-
ziiie vestite di bianco, poi donne e popolo. 

In questi paesaggi pittoreschi, tale corteo-
di candore e di liori, accom])agnato dall 'al-
legi'o scampanìo, deve impressionare strana­
mente poeti e sognatori. 

Nò vi ])olova restale indilTerente un forte 
ingegno d'artista..., la mia discretezza non 
ha alcun merito, poiché mi venne imjiosta; 
costretta al silenzio, aspetterò il momento 
opportuno pei' richiamare l 'attenzione su 
quella piccola bara bianca che sale lenta il 



PAGINE FRIULANE 183 

cadente atrio delia chiesa, di Coltura, già 
qtiasi sfasciata'sotto il piccone demolitore, 
per lascìai-e posto alla nuova che s'innalza 
più grande e più bella. Come le vecchie mura, 
sono condannati a sparire gli usi semplici e 
commoventi di quella buona gente; ma sa­
ranno miglioì'i i Jiuovi costumi?... 

Ottobre, 1890. 

IM,I<:NA F A B I U S I ' K M . A V Ì T I S . 

:i;4;:it'̂ ^ 

UKGESTI Dì DOCUMENTI FRIULANI 
DI QUALCHE IMl'OIìTANZA 

Arch. Co. (li VALVASONI'] e altrove. 

(Coiiliiiuaz, e fine, vedi n, 10) 

1393 l.a ind. mercoledì SI Xbre davanti ad Antonio 
Vescovo di Concordia si presentarono i nobili 0. n i z ­
zardo di Valvasone milito e sei' Pietro Squara di l<'rattu 
supplicando in ginocchio d 'esser itivesliti de l l ' avvo-
cazia di Teglie e di Fra t t a e del castello di Krntta 
coi relativi beni e diritti che i pi'edoicessoi'i loco a-
vevano goduti riconoscendoli dalla (!lii(?sa. Il Vesciovo 
avuto da essi il giurjunonto, ne li investo con l ' a ­
nello. Fatto nel palazzo vescovile in Por togruaro. 

Not. Guido fu ser Nicolò di Concoi-din. 
'IVslimoni : I), Paolo jirfposito, ser Antonio 

BrutU'lk) CMsniklioiie, sei- IVt,i-oI)oii« iiouifo, 
.Squariho ffi sef Albrif.o tfinuii'n, Melchiore 
not. fu maes t ro MsildìisSMi-e cu-oico di Valva­
sone, — \y^t'g' a ut. oi'ijr. A. V. 

1395 3.a ind. Lunedì 8 febbraio. Udine. — 11 Car­
dinale Pileo di Praia, legato etc. eletto ai'bitro e 
compositore dai litiganti Vescovo di Conitordia e D. 
Rizzai'do di Valvasone circa la custodia della Cesta 
di Teglio ed altri argomenti , sentenzia che Rizzardo 
relat ivamente alla custodia di fiuelhi lesta non ha 
acquistato diritto alcuno per nessuna inveslitura che 
il Vescovo gli avesse fatta essendo in ogni ca.̂ o cas­
sato questo diritt,o dall 'ul t inia investitura, ciò nen 
di meno il Vescovo pei' i quatti'o anni vonturi gli 
commetta la custodia di detta festa di Teglie da so­
stenersi a proprie spese da Rizzardo e da fai'si a nome 
della Chiesa. Decide che di certe tazze d 'a rgento , 
anelli, denari e jocalia pervenuti in mano a Rizzardo 
e che erano del Vescovo Agostino e dal l ' a t tua le r e ­
clamati sia fatta quietanza. Uopo aver deciso su altri 
argomenti , sentenzia che il Vescovo faccia Rizzaido 
suo castaldione e capitano della poi'ziono del tjastello 
di Medun che spetta al detto Vescovo per due anni 
e con la promessa che Rizzardo non aggraverà i snd-
difi della Chiesa e a differenza de' predecessori ca­
pitani non s ' inger i rà dei frutti e redditi della chiesa. 

Notajo Alessandro. 
Testi": D, .Michele di Hahata , D. Tr is tano 

di Savort^iiaiio, Santo de l'elesiMnì, Corradino 
di Gahirate, . . . . di sbrojavaffn Biasio di 
Lison Oio. fu ser Federico dì FaKHKna, Nif'olò 
fu ser Hojjreto di Faedis ed alli'i molti. — 
cop. semiilioe A. V. 

139G IV ind. 28 mai'zo. — Portogruaro, nella lobia 
del palazzo vescovile. 11 vescovo Antonio investe D. 
Rizzar'do di Valvasone per se ricevente e per ser Pie­
tro Squara, secondo la investitni'a del l^Oó e per 
l ' e r ed i t à di Norbia Squara in Valvasone, del feudo 
etc. di Fra t t a eccetto della custodia della fesia di 
Teglio che il Vescovo si riserba. 

Noi. l 'etrobouo fu sei- Mairo da Por tog rua ro . 
Tes t i : D. Fil ippo de Caiiellinis da Milano 

deonno conror . D. Girardo fu Tolazìo? (Tol-
berto) conte da Camino, ser Andrea Panciera 
fu ser havid O. Oio detto f;«pai)0 vicario e 
Clio, detto HiMgnania. —• ^cop. sempl. cart.) 
Cartella VI A. V. 

' 1411 ind. V 19 decembre. Venezia. — I! doge Mi­
chele Steno sci'ive ai signori Odorico, Giacomo e Gio­
vanni di ValvMSiHie lodandoli [jcr la b(dla difesa del 
h.M'o castello, preinotte che manderà appena lo possa 
balesti'i! p.T difenderlo, li (.'sorta a conlinuai'e in tal 
guisa 0 a nen far conni gli altri cnst.ollani dimentichi 
del proprio onori! e di (luello della chiesa di Aqnileja. 

Per. o rg . Arch. V. 

1411 2^ decembre V. indiz. Venezia. — Il doge Mi­
chele Steno cdiiforta i Consorti di Valvasone pei danni 
rice\tili «tagli IJugai-esi e li prega (die facciano andare 
le giuilì venete a PortobulTolò se ancora si t rovas­
sero a Valv. 

( Per. o r ig . A. V.) 

1420 ind. XIll donnuiicn. 2fì maggio. Cividale. — 
Presenti DI). Nicolò de' Portis e Adamo Formentini ed 
alti'i. Il Marchese d' l*!st.e ])or Venezia, da una parte 
0 i nobili Nicolò detto P.arba e Asquino d 'Attems per 
se e cons(Mt! di sepr;i e di sotto, Prelto di Zucco ed 
Endrico di Paidi-'-iagno per se e; consorti fanno la paco 
proinetlendi) (jnesti di resti tuire ai Savorgtiani le loro 
foj-h.'zze e di difender la Repubblica et.c. 

Ualle note di Ma{<liano fu ser Matteo di 
Uolo^^na notajo di Civiilahi, t rascrisse F r a n ­
cesco Mi ut ini". 

Cop Cartacea col si^jillo Veneto del Luo-
gol. Alvise MoceniiiO 7 Marzo n a i . A. V. 

Udita da l l 'Avv . Podi'ecca ne l l 'Ar t . 1 Conti 
d'Attiiuis nell 'aiuio 5.o Pag. Friul. 

14:̂ 0 ind. 13 penultimo Maggio. Venezia. — Copia 
semi)lic(! cartacea d 'una bolla plumbleacon la quaje 
il Doge liceve la i'edell.a dei Signoj-i di (;ucagna. 

Noi. che avca irasrTitto au ten t icamente G. 
B. Ziletlo Ar. V. 

\ NH. Nel M2-I ant^hc, i slfiiiori di fMicagna 
ricevono la conferinuzione dei loro privi legi 
e v 'ó il ducumetito in Arcl i ivio) . 

I4i5 III ind. Mercoledì . . . Cividale. —Avendo il 
Castaldo di Cavoreto, gari t te dei Signori di Cucagna, 
e di Toi'i'e impiigionati dei sospetti predatoi'i di strada 
che potevano avc^r spogliati alcuni Cividalesi, i detti 
conserti di Cavoreto, ])er amicizia consentono a con-
segnai'e gli imputati ai Cividalesi perchè li esaminino 
restituenihdi poi alla propria giurisdizione dopo esa­
minati. 

Gio: Bono Cimatore di Cividale no ta re , perg . 
aut . o r . A. V. 

A. D. 1441 IV ind. 17 geniuijo. Pordenone. — Divi­
sione della villa di Piagno a rogiti di Paolo q. Olderico. 

Perg. au t . or . A, V. 

1444 indiz. VII 4 maggio. Valvasone nel borgo e-
steriore. — Maestro Antonio bai'bìtonsore e medico 
di Faedis ora abitante a Cividale in presenza dei 
nob. (iiacomo Giorgio q. Giacomo re t tore per l 'anno 
presente in Valvasone, o Ulvino fu Odorico Signori 
di Valvasone per se e pei consorti Giovanni e Nicolò 
supi)lica di esser r icevuto come vicijio, fedel suddito 
dei Signori e leal vicino dei vicini di Valvasone e 
presta il giuramento in mano dei Signori sui Vangeli di 
sei'bar fedeltà vicinanza e debita residenza per ciq-
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que anni a condizione di essere esente d;ti plovii e 
dalle custodie, ma sia obbligato per ire,^\o\-ì\\ a vi­
sitare qualunque infermo in Valvasone o a niedifiarlo 
senza prenjio. I consorti di Valva.sono {ili danno in 
abitanza le braide, i pra t i , i campi e {J;1Ì oi'ti ^iii r i ­
conosciuti da altro vicino perchè ne goda. Antonio 
de Melchior! trasse dalle note di ser Biasio di Val­
vasone suo avo-paterno. 

In al tro atto di licezione in vicinanza 9 mai'zo 1450 
il petente giura la vicinanza con obbligo di abitare 
loco et foco per 5 anni in Valvasone et faccrc pln-
vigia et que necessaria fuerint circha ipsum locum 
Yalvasoni prò ut quUibet vicinus'. 

Cartflp. autentico. 
Dal processo intitolato >;tMudw.s Arrh. Val­

vasone. 

1464 17 maggio. Portogruai'o. — Antonio Feìletto 
Vescovo di Concordia proclama elio essendo sialo 
commesso un omicidio in Frat ta e d i e essendosi ser 
Giacomo Gioi'gio di Valvasone contentato di bandire 
l 'omicida da Frat ta , il detto omicida sia ijandito da 
tut to r episcopato. 

frUt>;l)elino J,aureo da Caiiipo S. Pietro n(;t. 
( rop. spmpi. Gart. Ar. V.) 

1465 9" ind. ( ? ) . . . . Valvasonn. — ARS^MISO pre­
stalo dai consorti di Valvasone Oivino, (ìiovanni, 
Giacomo Giorgio Simone Amadeo (?) o lSi<'oiò al iiob. 
Antonio di Zoppola e a certi popolani di Valvasone e 
dintorni d'erigere una fraglia per rinnovare l'ospitalo 
dei S.S. Pietro e Paolo sotto il titcdo del Corpo di 
Cristo, de' S.S. Pietro o Paolo Antonio e Gi'istoforo. 

Giorgio noturo rofiò, |)ri'' AlcBSfuuIro tra-
sci'issH. Testi : Il iiievjuio i)i'fSt>Mi,aio di VMI-
vasoiie il noi). Atit<wiic) tlì Mediiii, Anloiiiu fu 
Pieli'o fla .s, i.oi'Hiizo, 

Copia semplice rartufea A. V. 

14(59 5 gennaio, Ronia. — 11 canonico Doyiiio di 
Valvasone è personal monte ci'eato conto palatino dal­
l' Imperatore Federico. 

perg. ant. orig. A. V. 

1525. 21 settembre. —'Invest i tura di Craiiglio ai 
Consorti di Zticco. 

carta sempl. A. V. 

1532. 29 ottobre. Poi'cia. — Paolo di Valvasonis ò 
fatto pei'sonalmente cavaliere ani', e conte palatino 
dall' imperatore Cai'lo V. 

cart. semplice copi». A. V. 

1555. 28 maggio. Vienna. — Fei'dinando i'(; du' Ro­
mani investe i fratelli Cividalesi Nicolò, Francesco, 
Federico, Antonio fu Leonardo di Visiiivicli dcìLca-
stello di Visnivicli in colli con 4 masi e con la Gra­
dina col gari t te e la giurisdizione. 

Arch. Spil. in Oomanins perg or. 

1588. 23 luglio. Graz. — L'arciduca Carlo rcin-
veste i Conti di Porcia e Briignera, i Signori Va-
lenzio e Cesare di Valvasone e i Signori di Ragogna 
di Torre , consorti di Cavoreto di quella giurisdizione 
che già avevano avuta dai Conti di Gorizia. 

perg. cop. semplice A. V. 
(V 'è in arcliivio un'Intiera cartella di af­

fari giurisdizionali di Cavoreto abliuitaiiKa 
ifii por tante >. 

1730. 16 agosto. Bonna. — Patente di. capitano al 
servizio dell' Elettore di Colonia Reggimento Kleist 
rilasciata a Massimiliano di Valvasone. 

Cart, aut. Arch. V. 

1747. 11 giugno. Udine. — Lettere del Luogotenente 
per avvisare i Consorti che debbano pubblicare, certi 
proclami, intorno ai letamai posti nelle strade dai 
cittadini di Valvasone di cui era stato portato lagno 
dai Consorti di Valvasone. (Ci sono ancdie i pi'oclami). 
— A. V.  

Esiste nell'Arci). Valvasone un libretto di poche 
carte ove è scr'itto un estratto da un necrologio della 
famiglia di Cncagna con note di pii legati a fonda­
zioni religiose. 

Il castello ti' Haumberg. 

Nos Rodulphns Dei gratia Dux Austriae Stiriae Ca­
rini hiae Comes Tirolensis etc. 

Pahlice l'ocognoscimus, et fatemur quod fldelera 
nostrum dilectum Scliinellam de Cucaneu, nec non 
fìlios et liaeredes suos in nostrani fratrum et lisere-
dum nostrorum protectionem et gratiam specialem 
recipimus et recipiiniis ex certa' sciontia praesentibus 
literis una cum omnibus rebus et bonis suis habitis 
et liabendis, promittendo favorai>ilitei' et benigno, 
qnod ipsos tamquam tifl̂ eles vasallos et sei'vitores no-
Slros manutenere ao defendere volumus et debemus 
in [lersonis, et rt.'bus contra qu"iniibet hominem mnn-
di sieut HIÌOS nostros snlulitos a<l Nostrum dominiuin 
pei'tini>tit(;s, etiain non dcbenms a domino Patr iarcha 
Ecclesiae Acinih'giensis afe(3pliiro aliqna piacila, voi 
tr'actatns, nisi danina praedicto S(;|iiin'llae in Castro 
Haiiiiiberg illala, fuerint exjìresse in eìsdein placiti.s 
conipreliensa; insujìor eundeni Scliinellam suo liliornm 
et hrcredum snoruni nomine de iminihus fendis qupe 
a nobis recepit liberaliter investivimus et liai'iim serie 
investimus, itaquo ipsi eadern fenda, teneant et pos-
sideant cum omnibus jui'ibus et piMtinentiis siciit con-
suetuilo Teria; et feudornm natura rcquirunt sub 
praesentium testimonio l i t lerarnm. Datnm Meraui 
XXIH die septembi'itì anno Domini millesimo trecen­
tesimo sexagesimo ter! io etc. 

jr Hoc est vérum f 
Sigillum pendens dictis littei'is patentibus extat 

cera alba et rubea in quo sunt infrascripta verba 
descripta RODVIJ'HVS UHI GRATIA UUX AUSTRI.^ STIRI.<E 
et OARINTHM '̂;. 

Ex authentico suo in bergamena exislente ut sopra 
prò ut in veni de verbo ad vei-bum requisiins fìdeliter 
ego Nicolans Vai'isinis notai'ius Cancellariae pi'aìtoriae 
Utini fideliter descripsi et sigillavi nam extabat in 
qiiodam capsa deposita in Cjuicellai'ia et mihi exibi.ta 
seu accomodata fuit pei' nobiìem D. Jacobum Fre -
scum cui restituta fuit. 

(Sigillo di S. Marco). Di questo sigillo non vi son che 
le fraccie, ma nella stossa cartidla trovasi un' alt«a 
copia autenticata dal notajo Antonio Nicoietti che. la 
trascrisse quando esisteva ancora il detto sigillo. La 
copia poi del notaro Nicoietti è vallata dal sigillo ve-

-ne-to del Luogotenente. 
27 Settembre 1762. 

Ardi. Valvasone cartacea copia aut . , ino-
• derna. 

Ji anche wlla collez. inedita Bianchi ma con data 
erronea giacché infatti il Boti. Josef von Zahn fra 
i dociirnenti editi nella sua «Austrofriulana» Wien 
iS77, ne pubblicò uno deWArchivio di Corte eie. di 
Vienila in data d' Merano 23 Settembre iS63 in cui 
Schinelln di Cìicaf/nf si fa vassallo dell'Austria. Sem­
brami clw si idniUfidd Aumberg con Buttrio o con 
•parte di esso. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 

Tipogratia Uoroeijiijo pei uuui'^o. 
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LIS QHÒSSIS CREÀDIS 

S 0 i\ E T T 

// Signor in diesi niond l'à sarùd fa: 
Si diale d'ogni bande il hon e il Inell: 
L'è hon il frèd, hon il len di hrusà, 
Bon il eavrelt e hon anche l'agiteli. 

lion il mièdi, se hrav di medm, 
Bon il ciròic, se il laj salve la piell, 
Bon rubidi, pini hon ti paronà, 
Bon il lùjar, bonissim il franzelL 

— Dunclie dull ben e diilt a pnesl?^—No, plano 
Si dovere, pensaiigi un frcgltinìn. 
Fa l'agite rosse e il vin di color blanc, 

Parcì; cussi l'unlXr, cheli assassìn, 
Noi vignaress cun che hrahre al banc, 
A vendi, niiezz o tniezz, l'ughe cu-l vin. 

IL lUDÌZI UNIVERSÀL 

S 0 N !•. 'î  T 
Quatri Agnulons cu lis Iròmbis in boche 

Si melaràn, ognidnn par chanlòn, 
A siinà; dopo, cun tatti di vosòn 
Comencaràn a di: Fur a cui toclic! 

Alorc darà sii mie (ilaslroche 
Di muarts, a giall, movinsi a lorzeòn, 
E pò ducuànch, risuscilads dabòn, 
Laràn come pulzins donge la cloche. 

E la cloche sarà Dio benedelt, 
Che an fàs dos parls, une bianche e une nere: 
Une par là in cantine, une sul leti. 

Yen ta l'ultin un schapp, cun sunajere, 
Di Agnui, e come se si less in jctl, 
Dislùdin i lusors, e buìne sere. 

Trad. da G. BELLI 
(diaJotlo rojuaiiosco) 

PlKRO BONINI. 

Sommario del numero 11, ansata MX. — IJs ghòssis orpàdis ; Il 
luilizi universa!, irmliiz. da O. Belli; Piero Bonini — Ciro 
di l'ers e In su» VKiesia, (continuazione e fine), prof. Bruno 
Ouì/on. — La dea della povertà, t raduz. da Oiorgio Sand; 
Anna Mander-Cecchetti. — Aniurìn, E. Fi'uch. — Un a m o -
grafo di Pietro ZorutU con neconipHgnatoria Illustrativa del 
prof. Cr, Ocfii"N<-y^Orta//*o>is. — Lettera del Cardinale Beìnbo 
sulla negata liberazione di un Kranfjipane, L. F. — Di una 
Canzono di Camoens e sua traduzione in linttua Priiiiana, 
doti. V. .Toppi- — Le' bravures di Syriftpnln (dialetto di Se-
quMls), Diego Mora. ~ Di un antico a lbergo udinese, dottor 
V. Joppl. — Un sonetto per nozze, del secolo pHSsalo, e una 

(lorunnda. — Nozze e funerali, Elena Fabris-Bellavitis. — 
Regesti di documenti friulani di qualche importanza. (Arcltl-
vio Co. di Valvasoue e al t rove); (continuazione e fine), pro­
fessore F. C. Carreri. 

Sulla coper t ina : I,a dea della povertà, Luigia Codemo. — Me-
nioi'it- Snnvitesi. — Ter la storia ecclesiaslica di PiiKHgna, 
Jiortolainio Giac.nm.azzi, Nod. Ducnl — Vvi\ libri e giornal i , 
Angelo Mener/azzi. — Klenco di pubblicazioni recenii di au­
tori friulani ò clm interessano il Friuli . — Notiziario. — Uno 
sguardo oltre i coihlni della Provincia . \Breve rassegna bi­
bliografica). 

5>^.A«Si'i>>>i,«. 

GIRO DI ì m E LA Slift POESIA 
-^JI^S-

(Continuazioiie e fine, vedi n. IO) 

Noli'esaminare i componimenti politici abbiamo 
studiato questo pensatore in rela/.ione coU'ambiente, 
0 nel contrasto che vi riscontrammo abbiamo ve­
duto giallo spirito ritemprato del Pers scoccar come 
scintilla un rai^gio peregrino di poesia. 

.Nel giudicare ora dello poesie morali, noi do­
vremo ancora riferire l'uomo all'età sua e allo 
sviluppo intellettuale d'allora. Ma questo sarà al­
l' uopo couie un tattoj'e accessorio, peroccliò più che 
nell'ambiente, nella naturai disposizione dell'animo 
risiede la forza della più soggettiva poesia, dell'in­
tima poesia morale. U ambiente in questo caso non 
e l'ispiratore, ma piuttosto il coordinatore, il rego­
latore dei pensieri già maturati. 

L'età del Pers in fondo si rivela scettica. Quando 
egli viveva si trovavano proprio nella più accanita 
lotta col passato la filosofia e la religione', i filo­
sofi contro Aristotele e gli Scolastici, i riformati 
contro le dottj'ine ecclesiastiche. Il movimento fi­
losofico si svolgeva in Italia, il riformatore in Ger­
mania; ma quest' ultimo aveva raggiunto uno scopo 
nel restaurare e raflbi'zare l'educazione e i buoni 
costumi, quello invece colle tendenze rivelatrici 
aveva seminato il dubbio senza addivenire a notevole 
progresso. Né ò da credere inoltre che il moto filo­
sofico in Italia fosse cos'i esteso come il riformatore 
in Germania, chò gli Italiani in genere vivevano tran­
quilli ed estranei ad ogni cura intellettuale, badando 
a crearsi l'Arcadia. Del movimento filosofico che 
abbiamo detto essersi allora svolto in Italia, par-

http://Giac.nm.azzi
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tecipavano solo uomini eletti d'animo e di mento 
unendosi intorno ai luminari della scienza del se­
colo. 

Ma, come abbiamo pit: sopra significato, la nuova 
scienza non ora giunta che a seminare il dubbio, 
essendo ancora gio\'ane e non potendo scioglìoi'si 
dalle dottrine motafìsioho, e grandi misitori e for̂ ê 
occulte dominavano allora nella niente^ o si oppo­
nevano alla libera veduta dol ponsici'o. L'olfetto ci 
appare manifesto, eloquente nelle Idea in ria le. e noi 
Voriid di Cartesio che tentò di conciliare la nuova 
filosofia colla religione; e nella Visione di Dio di 
Malcbranclie destinEita ad appagare il pensiero del 
secolo; pensiej'o che neccssariamonte doveva essere 
dubitoso, privo del vero dommatisrno e (lolla vera 
scienza, e doveva trovarsi in balìa dello scetticismo, 
vero prodotto di quello stato intellettuale che pro­
cede il momojito del giudizio. Sicché, volendo noi 
qualificare i pensatori d'allora, diremo bene clie in 
essi due tenclenze si aa'itarouo, il fervore religioso 
0 il fervore scientifico su un fondo scettico. 

^Poniamo noi ora in tale ambiente il poeta di 
Pers, che per indole inclinato al rnccoglimonto, 
doveva necessariamente partecipare di cotesto moto, 
ed era già predisposto alla disillusione della vita. 
Noi vedremo la sua fibra comnuioversi, vedremo 
in lui tale un contemperamento di impressioni e di 
sentimenti cJie lo giudicheremo uno dei piìi ledeli 
testimoni dolio stato del pensiero, nel xvjr secolo. 

Cotesto dualismo tra. dogma e rivelazione, noi 
lo troviamo evidente nei suoi scritti. In lui senso 
religioso e naturalistico si conciliano e si manife­
stano così gradualmente, che noi arriviamo a di­
stinguere fin dove si rivela il credente, il teista, 
il filosofo. 

E qui avvei'to che nella sua opera poetica bi­
sogna ben dividero i comj)onimenti fatti sotto l'i­
spirazione della fede innata, dagli altri prodotti da 
quel j)anteismo mistico, che era connine nel secolo, 
ed era sorto dopo la formazione dello sotte filoso­
fiche, quasi un mezzo per salvar l'anima dal dubbio 
universale, in cui d'altra parte la tendenza rivela­
trice induceva. 

Il Pers fu religioso per natiu.-a e por elezione, 
tanto che s^era fatto Cavaliere (Jerosolimitano. J!̂ Ò 
d'altra parte si potrebbe concepire un secentista che 
in fondo non fosso credente, quando alla peggio la 
credenza non degenerasse nel gesuitismo, che ei'a 
per altro una delle prerogative del tempo. Ma la 
fede del Pers, che sentiva dignitosamente di so, 
era illibata, era im residuo di cavalleria in lui, 
paladino della religione di Cristo. JV siffatta pura 
idealità dovremo noi quindi ascrivere i suoi sonetti 
gaudiosi, dolorosi e gloriosi sui Misteri dol Jiosario. 

Altro davano por eflbtto lo elucubi'azioni pan­
teistiche. L'anima credente alfetti^'a non s'oppo­
neva che la mente facesse il compito suo e disqui­
sisse degli alti problemi che s'agitavano di contro 
al razionalismo rivelatore. Sotto l'impressione e la 
regola di tale misticismo, egli condusse a termino 
l'ode sulla PredasiiìKV.io-ne e (jrnAia confoiine Snit-
AijOHtino^ nella quale l'idea divina e fatta fonda­
mento e guida delF incerta ragione. 

Ma se l'idea religiosa concorreva a riaffermarlo 
vieppiù nella fede, a sollevarlo dai dubbi, l'idea 

rivelatrice lo rendeva edotto dello nuove cognizioni 
scientifiche e gli faceva rigettare il dommatismo 
scolastico. Dall'idea rivelatrice nasce in lui l'idea 
naturalistica, donde proviene quel meraviglioso con­
cepimento della creazione, il quale, si può diro, an­
ticipi di due secoli il sentire moderno. 

Nell'ode TM Comcla, che egli giudicava il più 
geniale dei suoi componimenti (^), si vedono espli­
cato, commiste queste tendenze; dal senso l'ivela-
tore naturalistico bandito il dommatismo aristotelico 
per cui le comete si credevano a])portatrici di scia­
gure; inaugurati e sanciti i miovi sistemi che ve­
nivano svelando i sovrumani misteri dol firmamento: 

Re \)Q,\ V alto HÌ H])ai-so 
(-rin (li cometa n, le trascorso otadi 
Fu. detto massa di vapor tori'eiio ; 
tllui ciii'iosi mono, 
(> UHM) SM.!i'[;i ^ii aiiticlii ci'i'ar noi) poco 
li) ossci'var' la fiuaiitiiado o '1 looo. 

Non ai t(.>iiii)i moderni il vor s'ascondo 
i'iù eh' a. V otadi andato ; 
k\\v.\ ahhiam da ti'acoiai'lo o%'X\ nov'arti. 
Noi conosc înni Fecondê  
li] produttrici di iiovolii parti 
(Taccia il liicoo) lo rcjj'ion sicllato : 
'fucilo pia.ii'y:io ]i('a.1o 
!)' Ì!.';noto api'ilo ai tiepidi Tavoi'i 
Ran iiullula.!' non p'iii veduti (lori. (-2) 

ÌMa. la vaiiiic/za lor t<Jslo sj)ai'ita 
Non lascia clu; HÌ l'iiiani 
"In ossi a contcMuplai'lo il ciglio; 
.l'o(dio notti ha di vita 
(•iojiorato dal ('iolo un vasto ligi io, 
iSè sa trovai' contro la morto schermi : 
E noi minuti vomii 
K di putrido ta.ngo in terra nati 
Di \'ita i irò ve acoaseromo i iati? 

Come aj)pare, la solennità della na tu ra lo alTa-
scina, sublimsi il suo sentii-e, e infino riesce a ispi­
rargli lo Sc(;tticismo della vita, spiegando in parte 
l'olfetto di quo! senso dell ' intinito a cui il Jjoopardi 
veniva comparando le morte stagioni. 

La scienza sola che penetra ne l l ' a rmonia delle 
sfere celesti ò capace di virtiji ignote ai mortali : 

(1) Trovo inialli in una IcKcrn (hd Pers all'alialo Domenico 
l'edo'ici, a Uoma, diiiramio 1(158, (luanlo sogno: 

" .... Ellit. bramo, su pera quale delie mie canzoni, fila la 
pii) (jeiUale. l-lccole,, lineila, della (kimota », 

.\ (jucslo proposilo, |ier dìmoslraro di (piali ideo l'osse imho-
vnla la sua monie, credo convcni(;nle di l'ipoi'tare (pii ciò che 
scriveva, addi 5 agósio Kllii, a Ij'mes di Colloredo iior una gran­
dinala che aveva tlevaslalo le (fampagiie del Friuli: 

" Cnnoie». consolarci, e sperare che in ciò sia sfogala, 
contro il nosl/'o paese la //uUiijiiilà del passalo lìccl/sse^ il 
(piale co' creile/'e che non si(( ipu'sla nulla- ben calcola.lo dai/li 
aslroloyhl. poiché si ha fallo cedere mollo min,ore di quello 
dia d ice nano ; e siccome grande n,on è siala l'apparvnza, 
grandi ancora, piacendo a Dio^ non saran,no i mali_, ch^egll 
0 significa o cagiona ». 

(2) Una-.somiglianza jiar/iale i; piiramenlc di t'oi'ina si i)o-
Irelilie risconjj'are IVA (juesli due ulUmi versi e (jiielli del Testi: 

E voi .spi;i,irt;'io hoato 
Cui L'aiMouopo din ninno imuuu'Uilo 
.E ddvo miro i»ii)raio 
Por un porpotuo Aprii battou boli' ale, 

Da qriol beato Aprii, ondo Elicona 
Smalta suo piaggia. 

0 altrove 
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Bcllf). ò virtù eh' in solitaria parte 
Vivo il HÒ stessa 0 di so stessa ò |)nt;;a; (1) 
Ch'or doli'Uliiupo in sui <j,raii cfMX'hi vaga 
Tracciando i Mi, or vol'-̂ 'c antiche carte. 

Congiunto in un l'otadi e in spazio hrovc 
Vive scicoli otoi'ni : adito iin|)(ìt.ra 
Noi. concilio doi Numi, o sovra l'etra 
A la mensa, di Giovo ambrosia bevo. 

Tutta del mondo la superba niohi 
1*] suo proprio pnlagio, ii. lei nel Giolo 
Spios,'a la notte il ricamalo velo 
Ed è ricchezza, sua 1' oro del sole. 

Fan spettacolo a lei lo nubi e i venti 
• Ne la scena dell'aria. .\Ilor cho tuona 

D'alti secreti il ciel se(;o ragiona; 
Do le nk'ìv, ella sola ode i (.•oncenti. 

Tallì fioritura naturalistica, cho lia (!(>! jSi'r(;cani(.'o, 
do! luopai'diano, ci attcsta la (joniprcnsività della 
sua monte o la inimai^'inosa intorpi'otazlone della, 
dottrina platonicja che, di contro all'aristotelica, fu 
annunziatrice dei nuovi sistemi. TI l^ers ci si mostra 
qui un continuatore di quella poesia naturalistica 
che aveva di ^ui inaug-urato il Bi-nno nell'ansia 
febbrile d'investiga.re il perdio dello coso, i destini 
delle cose mortali e Ixìrrene; è riflessa in lui e da 
lui ampliata, quell'aspirazione all'infinito ch'ora 
])ortato d(ìlla nuova scienza, (fiuM dosid(,̂ rio doH'a-
nima di spaziare imi VÀOÌÌ e di ricont'ondersi nel­
l'immensità, che il Brano aveva rudemente esj)resso 
ne' suoi versi : 

Q.uindi l'ali sicure a, 1'ni'ia porgo 
NÒ! temo intoppo di cristallo o vetro. 
Ma l'ondo i cieli et a 1'inlinito in'ei'go. 

Et mentre da.l mio glol)0 agli alti'i soi'go 
Et per r etoi'io ca.nii)o oltre penetro 
Quel eh' altri lungi vede lascio al tergo 

0 altrove, alludendo al peregi'inare libero del suo 
pensiero, 

]S"on toiner, rispond' io, l' alta mina. 
Fendi sicur le nul)i, et umor (ioutonto; 
S' il (del sì illustre moi'te no destina. 

Cotal poesia si. propagò dopo il Pers, equilibran­
dosi man mauo ai progressi della scienza, e trovò 
anche il momento di celebrità con gli arcadi ('): 
tiiichò liberata dalle pastoie di simili poeti minori, 
ottenne miglior soì'tc col Parini e col Monti (̂ ), 
dai quali, ristaurata di princij)! classici, giunse a 
noi bella, vigorosa, promettente. 

(1) Questo verso ricorda l'nHn) del T(!sli neirnile al l.iri/iuii : 
Aiiiiiii K<iliiiL;-!i'Sliiiiza i sucri III,K'C,I;ILÌ, 
Chò VirUnlo a so s((.'s.̂ ;i ò yriiii luatro. 

(2) l5i:iìT.\MA, l/Araiditì, della, Scie/ìza. 
(ó) La Bellezza ileU'l'iiivcrso dei ;Mô Tl è lur.i cmanii/ione 

di (;ile poesia aiiluridi.slic;i, che nidl'oile ;d signoi' di Montgollicr 
assume un colorito piulloslo scicalilìco. 

Per l.iU',ere d'allri, Liiui CI;HI;TTI in coalinua/ioiie noli;) Filo­
sofia morale: 

AUri stmii, MIU-O curo, allrn ililotlo 
uM'iivo Hlo.suli.a qui ili fillio iiifoiiilo 
non i|iu!llii. olio s])n.>'/xaiulii IMIUIIÌI) allV'llo 
KLiporliM. il capo olirò lo nubi ascoiiiio. 

Spazi olla, pur sul Cìol, scoravi ì ]iorli>iiiì, 
noti d'l'^lruria. o il'Alliioiio al s;iii_uio, 
tì il oorso a.,i;'li astri o a lo coinolo arilunli 
pro.scriva i uuili dol Jatal via.L'yio. 

KiinUo iloj^li Doi r a.'iluo iulollollo 
oonloiupli p\u' <lìol.ro suoi voli ai'iiiU) 
0 r infallibil calcolo soggetto 
r ampio giro do' mondi o \' iiiliuitu. 

Ma, tornando al Pers, della sua. monte .fluttuante 
nei problemi filosofici, dol suo animo disagiato nei 
dubbi, il l'ogolatore supremo è in fine il senso teì­
stico; e (piesto mercè l'intlasso potente (lolle dot­
trine (li Sant'Agostino che inmimerovoii proseliti 
s'ebbe nel xvti secolo. Noi ci accjorgiamo di certe sue 
frasi che hanno del chi(^sastico, e ricoi-rono sovente 
anche dove ne sarebbe meno sentito il bisogno. Por 
esempio, (jucl •-- « Noi minuti vermi — K di pu­
trido fango in t(M."ra. nati» - - che aJ.)bia,mo più sopra 
visto, guasta, secondo me, l'armonia dol concetto 
natnrnlistico. Ma in ogni modo, da uno cho viveva 
nel seicento non <lobbiamo pretender trop[)o, tanto 
pili che ant'he in poeti recenti s'impone cotesto, 
che io dclinisco retaggio chiesastico in foi'nie (juasi 
c()nN(!nziona,li per espi'imeriì date idee, conuì, a ino' 
(^^^s(^mpio, iK l̂la ììi'ìì<'\.\a dell'l'ì/ircrso^ avvieiKì 
dell'espressione — «(Questa valle d'esilio o di scia­
gura » —, die è il riverbero dì ciò che usa dir 
la (Chiesa, certo di su la tradizione dei suoi l.^idrì. 
Ma, iiivoc(ì prenu^ avvertire che se il Pers avesse 
seguito i)iìi tenacemente il suo naturalo e meno 
docilmente si fosse piegato all'ambiente, coso più 
im])ortanti ci avrebbe lasciato, possedendo ricca e 
fervida fantasia. P(ìrocchè coiiui il gusto artificioso 
dol secolo che vaneggiava sullo ceneri del morto 
peti'ardiisino lo altirava dove il suo ing(ìgno non 
era, inclinato, cosi dal prepoieiitf^ imporsi del senso 
religioso, dovuln puro alla reazione successa e |)i'0-
pagatasi, slrascico mediocnale, dopo il concilio di 
Trento, la sua, mente non sempre poteva librai'si 
a volo negli spnzi naturali ed eterni del pensiero, 
l'eccato! Tutta.via (piai ei'a, lo vedremo uscir ri­
temprato di novelli spiriti dal senso teistico. 

Sant'Agostino pertanto era destinato a dominare 
e dirigere le nienti in questo secolo; le suo dot­
trine era.no salite al coiìcetto di dogma, ad esso 
])rincipalraente attingevano i dissidenti, essendo 
proprio dall'ordine degli agostiniani uscita l'eresìa 
con Lutero, e da quest'ordine pure j)er forza di 
contrasto più agguerriti insorti gli oppositori. 

"lo non stai'ò a dire dell'opera efficacissima di 
Sant'Agostino noll'oi'be cristiano. Mi basti accen­
nare a ciò che di lui bene sintetizza il Malfa,tti: 

« Sant'Agostino,egli dice, esprimeva senza dubbio 
pili, vivamente e chiaramente d'ogni altro lo vero 
]).ropensi(jni, ed i desidorj più alti della società cri­
stiana; prova l'accoglienza e l'efficacia che ebbero 
le sue dottrine per oltre a mille anni» (^). 

Sant'Agostino, che dopo l'esperienza d'una vita 
agitata, dopo i dubbi dicùtarati nelle Cojifh.s/oni 
aveva pr(.)nerito la cek^bre formula: FecisLi iios^ 
f)oN//i/c^ (4 iiKinietinii, est cor noslrnii/.^ doitcc re-
(inicscaiil ili l(\ cliia,miindo Dio sommo regolatore 
dello cose, \)M\ si confacova allo stato del pen­
siero di codest'(ita, a cui doveva infondere sopra­
tutto il culto dell'idea divina. Perocché, come dice 
il Malfatti sulla scorta del Uaur (-), «tutte lo sue 
polemiche, tutte lo sue argomentazioni non tende­
vano in ultimo conto che a metter in cima ad ogni 
istituto umano la Chiosa come mediatrice della 
grazia ». 

1) M.M.iAiTi, liiiijtìi'dlori e Papi. 
2) B.-vuit, KrisUiche Kircliej Tubiiiircn, 1859. 
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Il Pers, come dalle sue lettere appare, studiò 
con predilezione Sant'Agostino, e ne trasse quel 
senso di superiorità sulle cose mondane, quell'at­
titudine a conoscere le miserie, che, aggiunta alla 
naturale disposizione del suo animo appassionato e 
compreso delle condizioni filosofiche del tempo, de­
terminò in lui il sincero disprezzo della vita umana. 
Cosicché noi possiamo (in d'ora stabilire che da tre 
fattori ò costituito il suo scetticismo: dall'indolo 
severa e melanconica, dall'influsso del dominauto 
contrasto tra senso religioso o rivelatore, dall'im­
pressione ricevuta dal più osporimontato, dal più 
verace dei cristiani psicologi, Sant'Agostino. 

Tali erano le condi;^ioni, tali lo circostanze collo 
quali lottava il suo animo. Ora, da tale disposiziono 
di passioni quale poesia poteva derivare? Quale 
poteva mai egli riosciro nell'esprimere i moti, le 
aspirazioni, le visioni che lo atti-acvano? Senza 
dubbio la miglior poesia questo pensatore la sen­
tiva internamente, senza bisogno d'esprimerla, nel­
l'estasi del raccoglimento. La sua avversione a ogni 
atto che potesse interpretarsi per ostentazione, la 
modestia, l'assennatezza ci spiegano il pic(;ol numero 
dei suoi componimenti morali, per la qual cosa noi 
non dovremo infirmare il suo merito di scrittore. K 
che mai avrebbe potuto concepire egli d'altro nel 
seicento dove indirizzare il vigoroso ingegno? Erano 
tramontate da un pezzo lo visioni colorito e gentili 
che avevano ispirato Danto e il l'ctrarca; spento 
le illusioni romanzesche che avevano irradiato di 
loro luce l'Ariosto; già dalla Spagna ora apparso 
Don Chisciotte e aveva destato l'ilarità anche in 
Italia, demolendo i vaghi fantasmi. In mozzo al 
servilismo politico nulla allottava i sincori o i buoni, 
rmlla d'altra parte più naturale, piìi conlaccnte al 
canto, dello sdegno j)er la, corruzione civile, del 
lamento delle miserie umane. 1,1 resto ora cosa falsa 
e sforzata. Quel poco che il Pers ci lasciò ò dovuto 
al prepotente bisogno di sfogare il sentimento nel 
connubio dell'arte. 

Cosi sorse quell'ode eminentemente morale sulla 
Miseria e Variiià imiana^ la quale per certo so­
miglianze di-eoncatto e di stile ci ricorda il sovrano 
cantore della Ginestra. E un componimento che 
racchiude in so tutta la poesia morale del Pers. 
Questi non ha por essa alcun accenno. Già ò chiaro, 
lo sue passioni lo teneva per so; cogli altri c'era 
altro di che parlare; essi volevano goder la vita. 

Ma qui prima di procedere innanzi o intrapren­
dere l'esame di questo importante componimento, 
bisogna che facciamo un passo indietro e, conosciuto 
l'uomo, vediamo di conoscere meglio il poeta e 
l'origine e lo sviluppo dell'arto sua. 

Il Testi fra tutti i secentisti ù lo scrittore al 
quale più convenientemente si può confrontare il 
Pers. 11 Testi infatti, fra gli ingegni del secolo, fu 
il prediletto autore suo. Ciò il Pers stesso confessa 
liberamente in una lettera al barone Alessandro di 
Colloredo, a Vienna, in data del 7 giugno 1633 ; 

« Io ho sempre stimato il sig.'' D. Fulvio por 
uno dei primi ornamenti del nostro secolo, e sono 
stato ambizioso di avere la sua conoscenza.... Gli 
scritti del sig."" Cav. Tosti io vedrò con quel gusto 
con cui soglio vedere le cose nioravigliose ». 

Sull'esempio del Testi egli aveva studiato e col­

tivato l'arte della poesia. Di questo fatto abbiamo 
prove nella somiglianza di certe immagini e frasi. 
Ma non è da credere già che egli abbia tratto la 
sua arto dal Testi in guisa da riescirne una ripe­
tizione. Da questo alla corretta imitazione originata 
dalla riverenza e dalla stima ci corre un bel po'. 
In tutti i secoli si verifica questo fatto, che i mi­
nori scrittori s(\guano chi s'ò imposto colla mag­
giore abilità artistica e ne ricordino lo forme con 
una abilità quasi inconscia, dovuta esclusivamente 
a reminiscenze di letture o di studi. E così proj)rio 
avveniva, al Pers elio ammirava gli scritti del Testi. 
Giacché bisogna avvei'tire che la differenza IVa i 
due uomini, il P(M Ŝ e il Tosti, ò saliente;. 

Tutte quelle sfuriate, tutto (luollo lamentazioni 
che il Testi fa (;ontro lo corti, contro la condiziono 
della vita nello suo poesie, noi non possiamo pren­
dere sul serio; sono sfoghi passcggieri di'uno spi­
rito iiToquioto, ambizioso, che al minimo intoppo 
passava dalla calma all'ira, dal riso al pianto. Non 
sono espressioni fornite di convincimento, che diano 
l'intonazione costante armonica ai carmi; e quindi 
por l'origine stessa i suoi concetti non possono 
paragonarsi a quelli del Pers, il quale per dispo­
siziono naturale era avverso alle corti o al chiasso; 
il quale por intuito propi'io sentiva i malanni 
della Anta. Il Testi che piuttosto ricorda l'instabi­
lità del Tasso, ora ti'oppo lusingato dalle corti, nò 
della solitudino ora soddisfatto, per il che i suoi 
concetti non sono fortificati dalla convinzione e 
(X)zzano di contradiziojio fra loro. 

Quindi non gindichercnmio bone se volessimo 
darò un vai(>r maggiore <li quello dovuto a ima 
reminiscenza di forma, a,, certi passi comuni ai due. 
Potrebbe dire qualcuno che mAVItalia caìa)iiit,osa 
del Pers ci siano CA'idonti derivazioni dalla poesia 
del Testi, s])ecio (ìixWKpitatando per le nozze di 
Maria Farnese e Francesco d'Este. Le immagini 
di (uii ò adorna la descrizione della carestia e della 
peste si assomigliano ; ma questo avviene neces­
sariamente per l'identità dell'argomento j)ur no­
tando che diversa ne è l'occasiono e la determina­
zione. Perocchò nel Testi le sciagure sono ritratto 
così superficialmente che appaiono nulla più di 
una volata poetica accessoria, mentre nel Pers co­
stituiscono realmente la parte principale dell'elegia 
e riescono commoventi. La forza della sincerità, il 
calore dell'espressione, questo ò il segno che di­
stingue il Pers dal Testi. 

Perciò noi non troveremo nel Tosti squarci di 
poesia che sappiano tanto di pariniano come quello 
del Pers; versi che suonino cosi leopardianamente 
comò gli sciolti sidla Miseria e Vanità umana di 
quost' ultimo. 

Mi si potrà opporre elio è breve cosa. Ammetto; 
ma bastano questi tocchi per attestarci. certe atti­
tudini poetiche che il Pei's avrebbe potuto svilup­
pare, se fosse vissuto in età più consona col soggetti­
vismo immacolalo del suo temperamento lirico. Nel 
Testi i carmi provengono o da cortigianeria, o da 
eccitabilità nervosa, a seconda delle gi'iizie più o 
meno soddisfacenti prodigatogli dai suoi mecenati, 
mentre plausibile, alta ragione li detta al Pers. Per 
quali vie mai riservate ai pensatori, lungi dalle 
comuni, noi dobbiamo seguire il pensiero di questo 
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per spiegarci l'orìgine e la natura della sua lirica^ 
e quell'intonazione leopardiana, di cui, a mio av­
viso, si deve tener calcolo per comprendere come 
certi fenomeni si ricolleghino nella storia dell'ideale 
umano! 'No, il Testi che era artista più fine e su­
periore, non poteva concepire la poesia dolorosa 
del Pers. 

Se l'ode sulla Miseria e Vanità fosse del Testi, 
non sarei aheno dal credere che il Leopardi potesse 
osservisi ispirato, sapendo della considerazione che 
nutriva per l'arte di quello. Ma stando il fatto com'è, 
dico che egli può non averla conosciuta. 

Il Pers adunque nei suoi versi stima la vita 
un' illusione, un passaggio; i negozi da cui l'uomo 
è attratto sono vani; la tatica è inutile, è medicioa 
in forma di necessità agli uomini concessa; lo 
studio è 

Tiavagiioso pciisier, insana cura 
Che l'orso il cielo diodo 

Ih 

Per occupar dell'uomo 
La curiosa inente 

e che altro infine impara egli, dice il poeta 

Glie quel solo saper di non sapore ? 

Tutti attende la morte al varco; tutto dalla morte 
è tolto. Indi soccorso da sensi teistici conclude che 
la saggia mente umana deve adoperarsi per con­
seguire quella perfettibilitcà che è degna delle ce­
lestiali beatitudini, dopo avere svolto così la sua 
teoria scettica sulla vita, teoria che in fondo ò 
utile, pei credenti, alla riabilitazione, dogli spiriti 
fiacchi. 

L'ode vorrebbe essere un quadro della vita umana; 
su uno sfondo tetro v' è una visione delle agita­
zioni, degli affanni dell'uomo, che ò quasi nave in 
balia d' un mar procelloso. Vi si scorgono ralfìgurati 
nella loro inanità e delusione i tipi d'uomini più 
attaccati ai beni e alle cure terreno, come l'a­
varo, il negoziatore, il soldato, che cedono dinanzi 
alla suprema forza della morto. Si può paragonare 
la scena coli'altra che ci ritrae il Leopardi nei-
VJiJpistola al Popoli. Ma dove nella prima l'anima 
ò confortata ancora da un raggio divino che lascia 
intravedere la via dei cieh, nella seconda l'anima 
in mezzo a un buio caotico, spaventoso, dispera di 
tutto. Due differenti destinazioni di ^n medesimo 
concetto, che il Pers e il Leopardi tr̂ ^^^oro indi­
pendentemente da Orazio: 

L. I. 0. 1. Sunt quos curriculo pulvcrom Olym))icum 
Collogisse iuvat etc. 

L. a. 0. IH. Quid quisqiio vitot, juiiK[u.ain hoinini satis 
Gautuni est in koras: navita Iriosjìliorum 

Poonus pcrlio]'i;escit Jiorpici ulti'a 
cuoca timcit aliando lata, 

niilos sagittari et coloi'ciin lìigani 
l'ai'thi, cafconas Paiflius et liii,luin 

robui'; soci improvisa loti 
vis rapuit ra[)iotqa(! gontos. 

L.Tix. 0. IO. Scaudit aoratas \itiosa tiavos 
cura noe turmas oquitum relinquit. 
ocior corvis ot agente nimbos 
ocior Euro 
Laetus in praoscns animus quod ultra est 
oderit curare et amara lento 

tomporot ri su; nihil ost ab omni 
parto boatum. 

I.. IV. 0. 7. Immortalia no spores, monot almom annus ot 
quae rapit Jiora diem 

nos ubi decidimus 
quo pater Aonoas, quod divos TuUus et Ancus 
pulvis ot umbra suuius. 

Ambedue si fondano sul concetto oraziano della 
terribile violenza della morte che tutto rapisce. Con­
cetto che mentre in Orazio serve a solleticare il gusto 
epicureico e invita ai piaceri, alla gioia, all' oblio 
dei mali, nel Pers attrista l'animo compreso di 
nostra vanità ed eleva la mente ad idee soprana­
turali; nel Leopardi, cui il senso religioso non soddi­
sfaceva, trova la sua ultima manifestazione nell'idea 
deir « infinita vanità del tutto ». Tre età, tre con­
cepimenti diversi di una stessa iraagine. 

Oltre questo concetto classico che costituisce il 
motivo in cui s'impernia la dottrina del Pers e del 
Leopardi, v' è negli sciolti del primo una parte 
determinativa filosofica che più simpaticamente si 
ricollega collo stile dell'altro. 

Chi non sente un accenno alla maestosa foga 
della strofe leopardiana leggendo i versi: 

Misera sor-te umana 
E che cosa è quaggiù che non sia vana? 
Qua giù tra questa valle 
Del basso mondo, in questo 
Passaggio de la vita, 
Ch'altri so '1 credo stanza, e non s'accorgo 
Che uoppur un momento 
Lcoa fermar il corso 
Ondo rapidamente 
No spinge il tempo al destinato albe)'go. 
E pur r uom così intonto affisa gli ocohi 
E del corpo o dell' alma 
In questi oggetti che passando incontra 
Ch' altro par che non miri 
Ch' altro par che non pregi ; e non s' avvede 
Cho jnentre in lor trattiene 
E lo sguardo e il pensiero 
0 gli ha trascorsi o non è giunto ancora; 
E quel che sol gli tocca 
Fuggitivo momento 
Rapido è sì eh' appena il sento il senso. 
Misera sorte umana 
E cho cosa è quaggiiì cho non sia vana? 

E quistiono di sentire, non sì può sminuzzare 
la materia in confronti; bisogna avvertirò l'into­
nazione dell' assieme. 

Ora, come si spiega questo fenomeno di rela­
zione tra un secentista o il più geniale dei poeti 
moderni? 

Certo, le attinenze di indole, melanconica nel Pers, 
addolorata nel l'joopardi, sono il principal contributo. 
La somiglianza di vita importa somiglianza di at-
titiidini, le quali so educate, se svolte io ordine 
d'ideo simile, non possono che riuscire a prodotti 
uguali. J\yrtanto noi troviamo anzitutto comune 
noi l*ors 0 nel Leopardi una ardente, inestinguibile 
predilezione per gli scritti di S. Agostino. L'uno 
lo rivedeva come un rifugio per l'animo smarrito 
nei dubbi; l'altro come un testimonio, un confidente 
dogli affanni suoi. Singolare combinazione che il 
libro dello Confessioni dovesse ossero il prediletto 
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dolio animo più ft'cntili, dal Potrarcn al Koussoau ('), 
al Leopardi! Oni tali letture dovevano influire non 
solo sull' indolcì, ma dovevano riverberarsi anche 
nell'arte dello Bcrivoi'o, peneti'Jire nella forma. 

!Non si può neĵ ai'e che nella j)0csia <lol Leopardi 
non siano connaturati c'.onc(jtti e frasi del siuito 
moralista. IL ptM'iodare j)osato, talora lino a riesci re 
asciutto, stocchit/); il discorso logico, divinatore ten­
gono delle qualità dello stilo di S. A,t;'ostiiio. Del 
quale pure si riscontra influsso nella, prosa del 
l'ers per un cei-to faro compassato è soleime. J<J 
una forma classica dis])osa(.a alla tenerezza della 
passione questa elio uniscio il Leopardi e l'oscuro 
secentista alla gcuiiale ia(;on(lia di S. Agostino. 

Nei versi poi dove è più definito l'argomento, 
dove s'insalda più foite la teoria scettica, più clùara 
appare la l'assomiglianza. 

Tertanto noi ci (larem ben ragione di (jucll'inso­
lito andamento che ha la strofe del L'ers, e di quella 
sonorità e pienezza leopardiana quando leggeremo 
in Sant'Agostino sulla Miseria Umana: « Oaìit 
inhacsero Ubi ex omni ine, nvxi'iuaìn crii ndìd dolor 
et laòor; et vita erit vita niea, tota piena te. Nttnc 
autent, quonia/i/., quem tu implcs^ Htdjtevas eum^ 
quoniatH! tui •pteitus non sum, oneri D/.ilii SIDIÌ. 
Uontendunt taetitiae nwae pendae cuin, iaetmidi-a 
•inoe'roritms; et ex qua parte stet vicioria 'ìteacio. 
Ilei ndhi^ Donrine] v/.iserere 'mei: liei inihi! Kcee 
vulnera niea non. abacondo. Medicina ea, acyer sttni: 
misericora cs, ndser sum. Nunquid- non tentati.o 
est vita hiunaaa -super terra.m';' Quis ,se4it /nole-
utias et di/licuitatcf;'^ Tolerari iuJìea ean, non aviari. 
Nerno qn.od iolerat a.H/at., et si tolerare anuit. 
Quaìnvis eìdni. (jaudcat xe totera/re^ nm vult tanuui 
non esse qnu.l ioierai. J'jvsperu in. (/dversis desi­
dero.^ adrersa in. pivsperis timeo. (Jn.is inler imee 
'n/edi'Hs locus^ uhi. noìi sit linnnina vita Icìdaiio':^ 
Vae prosperitatil/ìis xaeenli senwl et ilerujn., a, ti­
more a,drersitaiis, et a, eorrnptionc taetitiae! Vae 
adrersitatiljus .carenti semel et ilenim- et tcrtio.^ 
a desiderio prospcritidis, et ([aia ipsa adver.sdas 
dura eat^ et naufragai toterajUia. .Sn.iujuid noìi 
tenlat'io est vita, h.a.mana, super terram sin,e ulto 
interi:; Ut io .̂  » 

Oltre (juesto, altri ]>assi consimili dovevfuio at-
trari'e il i'e.rs e il Leopardi por la perfivtta armonia 
col loro sentire; dovevano assimilarsi al loro spi­
rito, nutrirlo e divenir sangue loro. 

L'uno e l'altro dant[ue nel modo di concepir la 
vita si incontrano col pensiero in Orazio e in vSan-
t'Agos'tino, portativi dalle medesinie propensioni e 
dal bisogno di esprimere cose simili. 

Altri l'atti ancora concorrono ad attestarci cotesta 
relaziono di sentimenti; fra cui la sorto infelice dei 
loro amori. l'er l'amore il i'ers e ii Leopardi ave­
vano sortito doti delicatissime, soavi, ma contro esse 
avevano contrastato grette esigenze sociali. 11 Pers 

(1) ADULI-' riui:uT inaila siiii prcguUii óficra — (lv.sch/.c/iU! dar 
Chrislltch-iatcini.!icluiH LUeralur — cosi s'uspriuw iiiwnio al 
libro ilcllc Confessioni: 

Diesa Asheiische l-liiisciliokail des tìnc/is konnlc aufdas 
Millelaller ebaiisoiotìiiii Una il ÌJÌÌI/II;/ varfclilcii.^ (iJ.s die lioiic-
liedciUan(jjtveklui /ucr aie Imlivith/alilàt ij^ltaiid iii(t<.lil_, aiif 
die neiicre y.eii: so iri/.rde t//(.'.s W'cil; (lii')> ijuhiiiiusliucii des 
\'(Uers dcs lltuiKiìiisiuns, l'elrarciis, so l/rz/i'isiorLe as :u 
eiitcr (ili.idivlicii Siili)/)/uii(j ileii. onjodlirlicii' \'orldH,fcr der 
LiUei'iUar luiscrcs Zeiliiller.-ij, lUnisscait. 

(;lio aveva riposto tutti i suoi all'etti in Taddea di 
Colloredo si vide a un ti-atto rapirsela quasi bru­
talmente por nìeschiiìe ambizioni di famiglia, e 
l'effetto lìo fu tale in lui che per tutta la vita 
restò colla delusione nel cuore. Del Leopardi sap-
])iamo che l'aspcitto informo gli allontanava ciò che 
egli inaggiormonto <'orcava: amore. Or bene nello 
loro liriche amorose noi scorgeremo, prescindendo 
dai suj)eriori inimitabili meriti arlistici del Leopardi, 
immagini, invocazioni che s'assomigliano e che 
sono dovuto appunto all'omogeneità del loro animo 
e delle loro circostanze. 

l'or tutti e due l'amore era, qualcosa di sovru-
matìo. lien poteva, il Ijoopardi invocare: 

T(ì vi.'i.tricd in (jvuisto arido suolo 
lo Jiii pensai 

la stossa immagine colorisce i versi del Pers: 

Sol con fill'otto ris'orcuito e iniro 
.Far mi voli'io doi niggi tuoi c(3losti 
Lucida scorta in fĵ uosto mondo oscuro. 

]\ra, Taddea al PerS; e Silvia e Kcrina al Tjoopardi 
erano morte giovani, e da qui assistiamo nella loro 
lirica alla acerba passione cht; si nutre solo di ricordi. 

^Notevole in ambidue il fatto doii'li accenni scon-
solati alla morte, fatto che ci attesta in ossi una 
vera e insanabile piaga d'amore. La morte era un 
sollievo per ossi; la morte, di cui un altro grande 
anuniratore di S. Agostino, il Petrarca, aveva detto: 

La luoi'te è (in d' utui prigione oscura 
.A.gli aniiui gentili; agli altri è noia 
Gli'hanno posto nel i'augo ogni lor cura; 

la morte che il Petrarca l'itrao con belle forme 
pagane allorchò torco il capello biondo di Laura, 
ò pel Leopardi 

BoUissinia fanciulla 
Dolce a veder, non f)i;uile 
La si dipingo la codarda gente 

e pel Pers 

Fatta la morte è cosi bolla 
Dopo che è di Nici.'a negli occhi entrata 
Che io me la pi'ciido per seconda iimata 
E le speranze mie ripongo in ([uelia 

mentre 
Al volgo in guisa tal che poco saggio 
Schernisce ciò che non intendo, ascondo 
(.̂ uel ch.0 r abua sopporta acerbo oltraggio. 

L'uno invocava 

Solo aspettar sereno 
Quel di eh' io jjìoghi addormentato il volto 
Nel tuo virgineo seno 

1 ' altro 
Ella sarà d'ogni mio jual conforto 
Kitrovoi'ù nel suo bel seno algente 
iMeta agli errori alle tcn\peste il porto. 

E ancora; essa, tanto desiderata, doveva presso 
i tlue assorgere al concetto di cara compagna d'a-
morO; concetto riassunto dal Leopardi noVCAmore 
e Morte., dal Pors nell'immagine vivace dei — due 
spietati areier Morta ed Anu)re. 

Nò manca tale olfetto nella prosa. Al pensiero 
del Leoj)ardi: « La morte non o malo perdio libera 
l'uomo da tutti i mali e insieme coi beni gli toglie 
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i desideri....» e all'altro, nel dialogo di Tristano 
e d'un amico : « e ardisco desiderare la morte, e 
desiderarla sopra ogni cosa, con tanto ardore e con 
tanta sincerità, con quanta credo fcrmamente che 
non sia desiderata al mondo se non da pochissimi » 
— può far riscontro degnissimo il sognojito del I.̂ ers 
contojuito in una lettera al barone Alessandro di 
Colloredo in data 5 aprile 1G33 quando Ciro aveva 
trentaquattr' anni appena : — « Ora mi sono ridotto 
ad attendere ai negozi pubblici qui in Gemona per 
doverci perù stare assai poco, perdio mal soddisfatto 
di ogni cosa, e più di me stesso che d'altri; non 
so trovar riposo che nell'inquietudine. Non mi so 
applicare a cosa veruna, perdio i miei desideri non 
pure non iiarmo por oggetto la mediocrità, ma ap­
pena il. possibile. Quel che è peggio il tempo passa, 
mentre si aspetta il, tempo. Ciò ch'altri atterrisce, 
me consola, che iinalmorite si muore e colla morte 
finiscono le inquietudini della vita ». 

Ora io domando a coloro i quali si sforzano di 
spiegare l'intima poesia leopardiana o di cercar pre­
cursori, escogitar derivazioni in proposito dalle let­
terature straniere, so essi per avventura non si ap­
porrebbero più al vero volgendo con maggior minuzia 
l'attenzione alla nostra. Vedrebbero certo che la 
manifestazione lirica del Leopardi ò essenzialmente 
indigena e non ò un fenomeno isolato. 

Inutili i tentativi di pai;agonario allo ydiopen-
auer ('); che ò noto essere stato questi scettico per 
proposito, mentre il Leopardi era divenuto tale por 
i dolori che l'aggravavano. iSdiopenauer ù bensì il 
comprensore più compiuto del pessimismo, ma non 
ò in fondo che emanazione della filosofia hegeliana 
diffusasi in (jermania sul principio di questo secolo 
e della quale si trovano influssi anche nello iSchiller; 
pessimismo che ò dottrina tìlosoiica, estranea al vero 
sentimento, prodotto intellettuale, obbiettivo. Il Leo­
pardi al contrario, se non fosse stato realmente infe­
lice non sarebbe certo divenuto il grande pessimista. 

Â on confondiamo dunque: la voce del Leopanh è 
realmente un grido di dolore; quel la dello Schopenauer 
e dei suoi seguaci ò essenzialmente idea scettica. 

Più ardito, più vano il volerlo paragonare collo 
Giiatterton, il giovane poeta inglese che si suicidò 
a diciott'anni, che sappiamo i malanni di lui essere 
stati affatto esteriori, da ascriversi alle misere con­
dizioni economiche. 

jN'essun poeta della nostra gente patì, più del .Leo­
pardi, senza contare che alle aniuie più elette le 
sofferenze riescono maggiori, e per (piesto la sua 
poesia ò originale, inimitata e inimitabile. 

Alcune accidentalità soltanto •costituenti la sua 
poesia, noi potremo coglierle, non già fra gli stra­
nieri, ma in Italia prima di lui. Cotesti elementi 
sono di concetto e di forma. 

Per ciò che riguarda il concetto, noi sappiamo 
che concorrono a creare la sua poesia i malanni, 
la sovrumana delicatezza del sentire e le condizioni 
politiche servili d'Italia, e quest'ultime iii grado 
tale che è da ritenere il Leopardi avrebbe cantato 
ben meno dolorosamente se fosse vissuto appena 
dopo il quarantotto. 

Le modalità di forma che contribuiscono a rive­

li) LicuuGo CAPPELLETTI, Sagcjio di ima bibliografia leo­
pardiana. 

stire i suoi concetti, si devono rintracciare nella 
tradizione nazionale classica greco-latina-italica; nel­
l'interpretazione e nella comprensione dello spiiito 
latino-cristiano di S. Agostino. 

Ebbene, questi fattori noi troviamo pure influire 
sulla niente del Pers: il naturale, perenne senso 
di dolore; l'irrefutabile singolare sentire delicatis­
simo; lo condizioni politiche miserrime. E per là 
forma, beuchò con mediocre effetto, il senso casti­
gato di Orazio, la penetrazione soda dello stile di 
!S. Agostino. 

Sicché noi possiamo riconoscere nel Pers un 
punto di congiunzione di tutte quelle forze che, 
necessari prodotti del tempo, dovevano indi proce­
dere per esser accolte e perfezionate dalia sovrana 
potenza del genio leopardiano. 

Tali furono le sorti della nostra lirica. Dopo il 
romanticismo filosofico di Dante assorto all'alto con­
cetto dell'utilità e serietà della vita, del dovere e 
della missione dell'uomo sulla terra, successe il 
romanticismo individuale e gentile del Petrarca, 
fondato puramente sulla cavalleresca subliinaziono 
della donna. Quest' ultimo annunziò i tempi nuovi 
0 arrivò tino ai nostri giorni per diverse forme. I 
petrardiisti lo corruppero facendone un mero arti­
fizio, senza vivificarlo. Il Tasso solo parve annun­
ziare risorto l'inno del I^trarca, l'unico egli che 
possedeva un a,niino superioj'mente cavalleresco. JNÌel 
cinquecento e nel seicento collo studio dei (^lassici, 
paganizzatosi il pensiero, sottontravano altri bisogni, 
altre visioni dorivajiti dall'osservazione scientifica 
e dalie conseguenti disillusioni scettiche. Ma in­
darno! Non ci volevamo convincioro di essej-e del­
l'avvenire piuttosto che del passato; dio le nostre 
aspirazioni non potevano, non dovevano essere elio 
alla portata del tempo; guardavamo in genere a 
imitare il passato esclusivamente senza più capirlo, 
e senza la coscienza del presente, e perciò il canto 
era depravato. 

Era i pochi che sentirono le condizioni della 
propria età, come dissi, per naturale disposiziono 
fu il Pers; egli mostra a noi d'avere alfrontato, 
d'aver sofferto lo scetticismo; egli fonda sullo scet­
ticismo morale il suo romanticismo lirico, e in 
questo .modo egli può preannunziare il Leopardi, 
in questo modo egli sta ad attestare proprio il fatto 
del passaggio della lirica amorosa e morale dal 
.[-"etrarca a.l Leopardi, vate umile del suo secolo. 

Tutto questo por dimostrare, giacche oggidì si 
mii?a a ricostruire la storia delle nostre lettere, la 
coordinazione di certi fenomeni nelle vie del pen­
siero, por attestare che nulla deve andar perduto, 
nemmeno il più modesto sfogo, quand'anche inav-
ve.vtito, purché signitichi il vero sentimento d'un 
animo addolorato. 

Al Pers poi, io auguro che la sua patria si ri­
cordi di luî  e poicliò non ne è lontano il momento, 
si accinga a celebrare il terzo centenario della sua 
nascita (1599-1899), essendo egli uno dei più fedeli 
rappresentanti di ciò che possa, anche in mezzo ai 
più depravati gusti, il buon senso e quello spirito di 
patriarcale bonomia così proprio alle genti friulane. 

Milano, Novembre 1896. 

DoiT. BEUNO GUYON, 
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ALLA DILETTISSIMA 

I v X J l O l ^ l L OOI>I3>IMCO 
CHE AMA GLI UMIFJ 

E CONSAGRÒ L ' I N G E G N O 

ALLA CAUSA DEI POVl̂ :ai 
QUESTA IMPERFETTA TRADUZIONE 

DI UNA BALLATA A LEI CARA 

La dea della povcTlà 
(da GioHGio S A N D ) 

Vie seminale d'oro, 
Pianure verdeggianli, 
Burroni amali dal camoscio, eccelse 
Montagne a cui corona, 
Fan le stelle, acque erranti, 
Boschi ove il sole penetrar non sa, 
Lasciatela passar fra voi la buona 
Dea della povertà. 

Da che la terra esiste 
Tutta quanta la corre, 
Da che V uom fa creato 
Essa gli sia da lato; 
Lavora e, canta e l'eco ne risuona 
Dapertutto ove va: 
Passa e canta la buona 
Dea della povertà. 

Per maledirla unironsi taluni 
Che la trovaron troppo gaia e bella, 
Troppo robusta e snella; 
E dissero : sl,rappiamo ad essa V ali 
E, legata e calpesta 
Fin che esangue sarà, 
Perir lasciamo questa 
Dea della povertà. 

U han posta in ceppi e V hanno flagellala. 
Ma umiliarla essi non han potuto; 
La dea s' è rifugiala 
Nell'anima dei martiri e dei santi; 
Agli artisti, ai poeti ella si dona, 
In fra i villici sta, 
Culto ha nel cuor degli ungili la buona 
Dea della povertà. 

Più, della rondinella ha viaggiato, 
Ha corso più cammino 
Dell' errante giudeo. 
L'uovo del reattino 
Non è giovin com' essa, e non è vecchia 
Al par di lei la caltedral di Praga; 
Crebbe e si propagò come la fraga 
Delle selve boeme. 

Madre feconda, a' suoi fìgliuoH aperto 
Ha il secreto del cielo, 
Perchè se ad altri il ver balena incerto, 

A lei splende sicuro e senza velo; 
Più dei dottori acuta ella ragiona, 
Più dei vescovi sa: 
Tulio insegna la buona 
Dea della povertà. 

Coltiva i campi ed educa le piante, 
Guida il gregge, cantando 
Le più dolci canzoni; 
L' alito accarezzante 
Del ynaitino respira e coglie il j)'^'imo 
Bacio del sole; ella soltanto fa 
Le cose grandi e belle, essa la buona 
Dea della povertà. 

Ella con verdi rami al boscaiuolo 
Jntesse la capawn.a; ai bracconieri 
Dà lo sguardo dell' aquila; leggeri 
Fa l' aratro e la vanga 
Nella man dei vegliardi, 
E i marmocchi gagliardi, 
in cui l'occhio si bea. 
Sa ella sola allevar la buona dea. 

E dessa, è dessa die i poeti ispira 
E al vagabofido suonator la lira 
Parlante reìtde ; essa coli'ala lieve 
Dal Danubio lo porta alla Moldava; 
Di perle una corona 
Colla rugiada a' suoi capelli fa, 
Le grandi stelle mostra a lui la buona 
Dea della povertà. 

All' ingegnoso artefice le norme 
Addita p)er tagliar la pietra e il marmo, 
Per dar leggiadre forme 
All'oro ed all' argento, al rame, al ferro; 
E dessa che ammaestra. 
La vecchierella e la fanciulla addestra 
A trar dal lino i fili. 
Come un capello, morbidi e sottili. 

E dessa. che sostiene 
Il povero tugurio scassinalo 
Dall' uragano ; è dessa che mantiene 
La resina alla torcia e l'olio al lume; 
Prepara al desco il pan, tesse le vesti 
Per l'estate e pél verno, e sola dà 
Al mondo V alimento, essa, la buona 
Dea della povertà. 

Essa i vasti manieri ha edificali, 
Son opra sua le antiche cattedrali; 
Ella porta la sciabola il fucile. 
Fa le conquiste, e della guerra i mali 
Sono retaggio suo : 
Pì'^nde i feriti in cura, 
Protegge i vinti, e ai morti 
Essa, la buona dea, dà sepoltura. 

Tu sei tutta dolcezza e pazienza, 
Tutta misericordia e forza sei; 
Tu i tuoi figli affratelli 
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E colla fede e la speranza abbellì 
A lor la dura sorte; 
Tu dai la carità 
Alla tua prole, o mansueta e forte 
Dea della povertà. 

Tempo verrà che più non parleranno 
Sovra le spalle i tuoi figliuoli il mondo, 
E il guiderdone avramio 
Di così lunghi stenti. 
Non vi sa.vanno allora 
Nò ricchi nò indigenl.i, 
E godran tutti con cgual misura 
1 beni della provvida, natura. 

Ma non li scorderan! negl'inni in coro 
lìammenteran che tu fosti per loro 
Madre, nutrice e chiesa milila.nlc. 
Saneran .le tue piaghe, e un olezzante 
Letto faran dove la tua persona, 
Bianca riposerà 
Sotto la terra rinnovata, o buona 
Dea della povertà. 

Or fin che il giorno del Signore arrivi. 
Monti, valli, foreste ed acque erranti. 
Lande formicolanti 
D'augellini e di fior; vie sparse d'oro, 
Ove la voce d'un padron non suona 
Ov' ella ancor verrà, 
Date il passo alla buona 
Dea della povertà. 

Clnna ^1IaHÒc^'^(Pccc•/1e•tÙ•i•. 

Ji^ IMI xj :EÒ X i<r 

Cheli (jhavùt fùr de collre, sul cnsf-ìn, 
elle spale nude, blanclie come il iàU, ! 
Cnand eli'o passi par li, biell Amnrìn, 
il tò balcon o' chali e '1 cùr mi bàt.t. 

Son lis cine di matine. Vie pe' strade 
no l'è nissùn, dute la vile e' tàs ; 
dì che' bande dal Cuèi 1' albe e' svéàde 
e tu, cuiete, il tò biell siùm tu fàs. 

lentrà in ponte di pid te ciamarùte 
senze rompiti il siùm, biell Amurin, 
e bussati chei vói e clie bocliute, 
cliel rizzott, sul zernèli, biricliìn ! 

Lontàn lontàn voress cuii me puartàti 
là che losche l'invidie no ntis spie 
e il mio aflett, la me vite vorèss dati 
e dute del mio amor la poesie... 

Biell cìavùt durmidi't sore il cusein, 
o ciamarùte blaiî jhe, mandi mandi ! 
Tu continue il tp sium, biel Amurin, 
tu duàr in pàs, biele Ninine, Mandi ! 

E. FRUCK. 

UN AUTOORAFO DI PIETRO ZORUTTI 

CARO DKL BIANCO! 
Venezia, 17 gennnlo 1897. 

Il l).' Cesare Musatti ini lece grazioso dono di un 
autografo di Pietro Zorulli, ch'egli chhe teste, con 
altri di altri, dal prolessoie Ferdinando Tacoli di qui, 
il (jiiale, a sua volta, ne aveva ae(iuistalo a Padova 
una grossa partita dagli eredi del I). Pietro Marlinati, 
che fu apjiassionato raccoglitore di vecchie carie, e 
siiecialinenle di aiilografi (lettere od altro). Io mi af­
fretto di coniiinicare, s'intende, in copia, tale cimelio 
alle Parp'nc, elio lo jiotranno puhhlicare se trattasi di 
cosa inedita. 

L'autografo clie contiene, come vedete, una sjiccic 
(li mvìiculmn mlae, è, scritto su carta hollata da cen­
tesimi 1!). Questa circostanza, congiunta alla data del 
foglio, 2 Ichhraio ISIii, mi suggerisce la congettura 
che fosse un allegato all'istanza per la pensione che 
lo Zorutti consegui di fallo nel maggio appresso. Ma 
la forma festosa ed anlihiirocratica con cui fu redatto 
parve forse poco rispettosa all'I. U. Intendente, che 
del suo accoglimento sar(d)l)esi reso responsahilc più 
in alto. Fu restituito allo Zorulli, che forse non in­
tendeva altro che di mettere in canzone certe forma­
lità udiciali, e invece di ligurare \\(^\Vincariamenlo o 
nella posizione, andò travolto nell'odissea dei mano­
scritti, alcuni dei quali i collettori dall'occhio di lince 
riescono a salvare dallo spazzaturaio e dalla cartiera. 

Kcco l'autografo. Ma prima di chiudere voglio scu­
sarmi con le Pagine del mio lungo silenzio. In (pieslo 
caso chi tace confei'ma di essere inlento al promesso 
lavoro hihiiogralico friulano, che sarà pronto per la 
stampa, gentilmente assunta dall'Accademia, fra tre 
mesi circa. 

Vostro ftflf.mo 
G. OCCIONI-BOISAFFOWS. 

Udine 2 . febbraio 1854. 

Dichiaro io sottoscritto di essere,per quanto 
mi consta, Pietro Zorutti figlio di Ettore e 
di Giacinta di Cividale del Friuli, 

Certifico di essere nato in Lonzano del Co-
f̂ lio nel 27. D.iTT̂  1792. alle ore 8. Vg del 
mattino, dopo di avei' domiciliato per nove 
mesi nel ventre di mia madre. 

Dichiaro di essere entrato nel 1801. come 
convittore nel Collegio dei Padri Comaschi 
di Cividale dove percorsi le scuole lino alla 
i-ettorica e poscia feci due anni di Liceo in 
Udine, studiando sempre pochissimo con piena 
soddisfazione de' miei Istitutori e gloria mia. 

Dichiaro in line di essere munito di una 
moglie, e di servire come Impiegato dell ' In­
tendenza di Finanza. Tanto con mio g iura­
mento. 

PIETRO ZORUTTI, 

Dichiaro io suUodato sottoscritto 
che il presente certitlcato è scritto 
e sottoscritto di mio proprio pu­
gno In fede. 

PIETRO ZORUTTI nuovamente. 

E così il Zorutti stesso avrebbe piacevolmente au­
tenticata la propria firma ! 
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Lettera del Cardinale Bembo 
sulla negata liberazione di un Frangipane 

— - ^ j i ^ - v — — 

Loono X. aveva incaricalo il Cardinale Pietro Bembo 
(li cliiederc la liberazione del Conte Cristoforo l'̂ raii-
gipane Generale di Massimiliano ln»|)eralore — (|iiale 
Co. Cristolbro essendo slato l'erito e l'atto prigione 
sotto Marano, e precisamente a S. Gcrvaso, in una 
imboscata, da Giovanni Vitturi a di 9 giugno Hill, 
si trovava rinchiuso a Venezia nella Torricella. 

Ecco la risposta del Cardinale a Sua Santità: 

15U. — 18 IJceoinhrc — VciHìzia. 

Havuta a 15 del pi'eserite la l'esolutioiic di 
questa Signoria, si come la sera per lo Beaz-
zano scrissi a V. Santità, perciochè da poi 
quella sci'a stessa mi giunsero due brievi, 
l'uno che m'imponeva che io sollecitassi la 
risolutione, et tenendosi questa Signoria so­
spesa, rrd pai'tissi et tornassi a V. Siiiitità, 
l'altro che io instassi con (jucsti Signori la. 
liberatione del Conte Christol'oro Fjangi[)cme: 
andai la mattina seguente in collegio, et mo­
strai loro })rima il brievo a|)partenente alla 
risolution loro, non per sollecitargli acciò; 
che s'erano già risoluti, et haveano jisposto: 
ma perchè vedessero, che se io havea per 
adietro l'atto loro istanza, che essi si risol­
vessero; era ciò stato per or'deni datomi da 
V. Beatitudine a che non mi risposero altio; 
sé non haverla già ubidita, et haver risposto 
assai risolutamente, per non tenerla sos])esa, 
benché havessero potuto trovar molti coloii 
di non risponder così chiaro. Alla lettura 
poi del brieve del Conte Christol'oro si ri­
sentirono tutti assai, dicendomi che V. San­
tità procurava la liberation del maggior Dia­
volo, et più crudele huomo che vivesse og­
gidì affei-mandomi che mai questo stato non 
hebbe inimico più acerbo, più infesto più 
gl'ave di lui: et che tutta questa città havea 
le chiese sue, et i ponti, et i portichi pieni 
di ciechi et di monelli latti dallui, et che così 
priggione, come è, minaccia superbissima­
mente questa Signoria — alle qual cose, 
perchè io diceva, che j)romeitendo egli a 
V: Santità non bisognerebbe temere, che egli 
venisse loro più alloncontro; mi risposeio, 
che egli inganerebbe etiandio V. Santità et 
che non era una fede al mondo ne in lui, 
ne nel cognato suo Mons. lo Cardinale Cnr-
gense, adducendomi in testimonianza di ciò 
molte cose, et traile molte questa, che ha-
vendo questa Signoria preso un Secretarlo 
de detto Curcense lubello di questa Repub­
blica, mandò egli qui pregando questi Signori 
che fosser contenti liberarlo, promettendo 
alloncontro dar loro Giovan-Pietro Stella 
Secretarlo dì questa Signoria ritenuto in 
Lamagna sotto la fede et i sàlvicondotti suoi : 
la qual proposta, et conditione di Sua Si­
gnoria fatta loro molto humanamente et in-
stantemente accettando essi, et rimandandogli 

il suo Secretaiio fidandosi nella fede sua, 
ti'ovarono che se n'erano malelìdati : percio­
chè rilniver il detto Stella non s'è giamai 
per loro potuto — è vero che l'hanno (la poi 
in [)iti stretta priggion posto, che egli prima 
non era per vantaggio. Molte altre cose mi 
dissero della poca fede dello im})eradore, <legli 
Spagniuolì, del Conte di Cariati in partico-
liire, che poi a bocca racconterò a V. Sii.nlità. 
Ho per tutto quel discorso l'itratto, che rmn 
ne faranno cosa alcuna; et che a questa Si­
gnoria duole fino allanima; che se le ric-
cliiegga et addomandi questo huomo, parendo 
lor'O che incontanente, che egli sia fora della 
prigion loro, tutto il Frigoli ne habbia a do­
vere essere tormentato peggio, die giamai, 
et stia poscia f)ei' lo continuo in calamità et 
in Cuoco solo solo per costui — nel vero 
Padre Santo (jnesta Signoria ha gran cagion 
di temer del Conte Chistoforo, che è stato 
a. questa, provincia tutta un nuovo A celio da 
nomano. Non <li meno ho fatto ogni pi'uova 
per nome di V. Santità affine di rimuovei'gli 
da. questa loro ci'edenza, non altramente, che 
sei (letto Conte fosse un Santo. 

Qui s'ha novella il Rever."'^'Curcense esse)' 
ilo al Ile Christianiss.^o a 18 di Dicembre '1514 
di Venezia. 

(iìlslrado <li\ll'"('''|)is(oliii-io Boiiilx). Acch : l'raiisipiinc). 

. _ _ ^ © - f « ^ i i ^ ^ ? — 
-^è'<m^^'^ 

Di una Canzone di Camoens 
e !̂ ua ti*a<luzio»e i» l ingua Friulana 

Sul cadere dell'anno 1893 il Conservatore 
della Diblioteca Nazionale di Lisbona, signor 
dottore Saverio da Cunha, scriveva al Biblio­
tecario della Comunale di Udine, raccoman­
dandogli di trovargli un traduttore in lijigua 
friulana di una Canzone in lingua portoghese 
dei celebre poeta Luigi Camoens, l 'autore 
del pciema 1 Lusiadi. 

11 dottor da Cunha motivava la sua do­
manda, dicendo che esso stava per pubblicare 
una sua Memoria crilico-ieUeraria sopra un' 
epoca della vita del Camoens, alla quale de­
siderava aggiungere una Canzone di quel 
poeta accompagnata con quante traduzioni 
nelle lingue e dialetti dell'Europa e fuori, 
egli avrebbe potuto ottenere, 

La traduzione in Friulano, venne affidata 
alTò~studiosTrgtovane professore ERNESTO CO-
Lussi di Martignacco, che l'eseguiva in prosa 
con la maggiore diligenza, volendo mante­
nersi fedele al testo portoghese. 

La Canzone di Camoens è intitolata: Pre-
Hdào de Amor (Negrezza di Amore) e fu 
indirizzata dal poeta ad una schiava indiana 
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(li nome Barbara della quale era inamorato. 
Consta di cinque strofe ognuna di otto voi'si 
seiiarii, divisi in due [)arti; i versi sono r i ­
mati colla tbi'niola a b b a. 

Tal Canzone amoj'osa, quantunque bella e 
graziosa, sente lo stile della seconda metà 
del secolo decimosesto nel q\uile visse l'Au­
tore, epoca nella quale la poesia cosi in Italia 
come nel Portogallo vol-geva al manierismo 
ed ai bisticci. 

Le traduzioni pubblicate sono 119, ÌÌOCIIO 
in prosa e più in versi di varia misura. 

Tutto questo materiale riuinto con tanto 
zelo ed altrettanto meilto tlal. signore da 
Cunlia, fu edito in un volume in quarto, co­
minciato a stampare in Lisbona nella Tipo­
grafia Nazionale 1' anno 18U3 e iinito nel 18110. 
Consta di pagine 853 e poi'ta per titcdo : 
XAVIEIÌ DK CUNHA — Prelidào de A/nior etc. 

La pubblicazione di tanta mole e di per­
fetta esecuzione tipogralica, devesi al signor 
dottore ANTONIO AUGUSTO DE CAIIVAUIO ÌVION-
TEiiio di Lisbona, degno mecenate dei Ictte-
i'ati portoghesi, che genurosamente volle stam-
patcj questo lavoro pregiato doli' amico suo 
Saverio de Cunha, il quale nella sua illustra­
zione della vita del Camoens e della Canzone 
dì questi alla negra sua schiava, mostrò il 
proprio valore come critico e come poliglotta. 

L'edizione, della quale fui'ono stampati 
solo 300 esemplari, è fuori di commercio. 

V. J. 

f.E' BRAVURES DI SGRIFIONTN 

Ecco la traduzione del pi'of. Colossi : 

Strofis di Luigi Camoens 
u i m e Meluvc luiliuDu 4;l»iaiu.4.84; l£»rl»ace 

Clieste biele sclave che mi liu futi, so sclàf, paicòciiè 
in je jù viv, no ùl pini che Jò vivi. 

Jò iiu ai mai pilli vidiiL in tiis.suu vei-d ina/zeL, mie 
rose che ui iniei voi e' Ibt̂ s pliii biele. 

Par me riè i flors dai pràs uè lis si.elis dal cil non 
cussi bitìlis, come i miei amòx's. 

Jò à une musuLe di une belezze siiigolàr, doi vói neris, 
pleiis di dolcezze, che vudiu al cùr, ma clie Càsiii 
mur i . 

Dentri di cliei vói si scuind une j 'razie cussi poi.oni,, 
che la fàs parorie di cliel di cui e' je la sclave. 

Cui eh' al viòd i siei chiavei neris, ah ! chel noi dfs 
plui che son bieì i bionds. 

Je à il neri color di a m o r : chest a l ' è il so r i t r a t , 
e la nèv stesse e' voress ve il so biell color. 

Il so fa l ' è graziós e serio neh ' is tess t i m p : ah ! eia-
minle foreste ma Barbare mai plui. 

Cu la so biele prisinze, je bone i t empera i ; jò chiatì 
in j e la tìn de me pene. 

Chesle je la sclave che mi ha fait so sclàv : e tlal mo­
ment ch'o viv in je , bisugue chejò vivi. (pag. 481). 

(DIALBTTO DI SEQUAI.S). 

Ln sorpnada cìV a Va fati a una Mela zovi'na e in 
ce m.ùcl che la storia a. è zxida {\) a fìnì. 

Una volta a 1' ora un zòvin, 
Sec fì 7/^\ a pici ni n : 
I funtazz, par miiichonàlu, 
Ln clainavin Sprifirjnìn. 

Al pareva una ghùvila, 
Cui viti grane!) e il cliav spelai, 
Cu la bocìia granda granda 
E cu 'I nàs dutt. inrichàt. 

Cu 11 dnft clK-ìstu, mi capiu, 
L ' e r a pmiiir'io un tintibon: (2) 
Lu vedevis a zi a messa 
Cu '1 gai'òfe! sul bo1on ; 

A '1 met.fìva su il gaban 
E collès e manighins, 
1'] a i plaseva a trai di vùli 
Pi (la i àtris zuvinins. 

In cheli timp l ' e ra una /ovina, 
Una gran bieia riinina ; 
La clanuWin, si iia sbalgi, 
«La graziosa Marculiit.a'h. 

Sgrifisuin, cliestu macacu ! 
A 'I si ve va inamoràt : 
Sint.ai'is s' a na 1' à fatta 
Una gran b(;stialilàt. — 

Una nott dal niòs di mai 
A '1 va sott il siò balcon, 
E a '1 scumincha curi vijs fina 
A chantài chesta canzon : 

— « Soi vigiiùd uchì a chàntàti , 
0 speranyha dal gno cor, 
Parcè, biela Marculina, 
Tu sos tu il gno prin amor. 

Chesta nott a è cussi biela ! 
Chestu cièl cussi stellai ! 
Dutt a i'i<i, dutt a fevela 
Al gno cor imiamoràt !... 

Oh 1 ven jù, la me ninina, 
Cir i' ti strenzi sul giio sen, 
Cir i' ti bussi, eh' i' ti disi 
Che nissun ti vói tan ' ben ! » — 

Mai'culina na rispuml, 
INa ven nenclia sul balcon, 
Ma si sint, planin plaiiin 
Cir a si moùv il siò porton.. . 

— «Oh ! eh' i' sìnt la me n in ina !» — 
Dìs alora Sgi'iligniii, 
— « Ven in ca, na sta vi póra, 
Cil' al ti spieta il elio ninin. » — 

Ma il portoli si viercli cun funr^ha... 
Salta (or un grati ghanatt . . . 
iSgi'ifignin, trimand di pòra, 
Via eh' al schiainpa coma un niatt ! 

Al schavalcha una spinada, 
Dopo a 'I salta un gran fossàl, 
Al si sbraga la giaclieta, 
Na la giamba si fàs mal. 

L ' indoman, tirand la giamba, 
Pi dal sòlit picinin, 
L ' a n vidùd su la Beorgha (3)... 
Ah ! poarét cheli Sgriflgnìn ! ! 

DIEGO MORA. 

(I) Andata — (2) Bellimbusto — (3) Chiamasi così una piaz­
zuola di sequals, i)08ta iu posizione elevata. 
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DI IN ALBERGO UDINESE 
—'—iHE5"E3"S—•" 

Già lino dal cominciare del 1400 e pioba-
bilm.ente qualche tempo innanzi, esisteva in 
Udine un piccolo albergo per viaggiatori detto 
in allora Ospizio, all'insegna di «Siui Gior­
gio». Cresciuta la popolazione della città e 
l'aflluerr/a de' Ibi'cstiei'i, l'anno 1490 il Co­
mune deliberava che questi trovassero, as­
sieme a cunveniente alloggio, anche l'oppor-
tutkità del vitto, e perciò volle favorire il 
locatore col beneficio dell'esenzione del dazio 
del pane e del vino che sarebbersi consumati 
nel suo albergo. Positivamente in quell'anno 
l'albej'go di «San Giorgio» era collocato 
nella contrada delle Beccheiie detta anche 
di Rialto, nel sito ove ancora si trova con 
altra insegna. Questa casa apparteneva alla 
nobile famiglia udinese de' Uainerotti, della 
quale ancora oggidì, sul capitello delle culoune 
dell'atrio, vedesi scolpito lo stemma. 

L'anno 1517, venuto a morte Giacomino 
de'Raineiotti pi'oprietario dell'anzidetto al­
bergo, col suo testamento lasciava erede di 
ogni suo avere il iiglio Giovanni e morendo 
questi senza discendenza, ordinava che le sue 
facoltà l'ossei'O devolute a fondare in Udine 
e dotare un monastero di monaclie osservanti 
di San Francesco, del titolo di San Bernar­
dino, i cui beni dovevano essere amministrati 
dal Comune di Udine. Venuto a murte senza 
eredi nel 1520 l'unico figlio del testatore, 
tutti i beni dei Rainerotti passarono al mo­
nastero da erigersi e fra quelli anche l' al­
bergo di «San Giorgio» che immediatamente 
cominciò ad affittarsi a beneficio di quella 
monastica istituzione. Le locazioni latte dal 
Comune duravano, ora cinque ora nove anni, 
e i'assuntore doveva prestare le migliori 
guaj'entigie. L'ammontare dell'aflitto variava 
da 80 a 150 ducati all'anno e l'esenzione 
del dazio essendo stata lidotta a soli 300 
conzi di vino ed a 50 staja di frumento da 
convertirsi in pane per gli avventori e per 
la famiglia dell'albergatore, questi doveva 
pagare il dazio sulla maggior quantità di 
pane e di vino, che fosse stata consumata. 

Oltre a ciò, dal 1700 in poi l'albergatore 
doveva dare alle monache di S. liei-nardino : 
quattro agnelli, due vitelli, tre paia di cap­
poni e quattro ca[)rctti, parte a Natale e 
parte a Pasqua. 

L'albergo di «San Giorgio» assunse nel­
l'anno 1620 l'insegna della «Nave», [)romi-
scuamente per qualche temjìo, [)0i gli restò 
delinitivainenle (piest'iiltima denominazione. 

Dal 15-20 al 1810 i locatori dell'albergo di 
«San Giorgio» provenivano per ordinario 
dalle Provincie vicine; però, nel secolo passato, 
ve ne furono molti di svizzeri, del Canton 
Grigioni. Fra i pochi locatori udinesi, si nota 
nel 1630 il nobile Francesco Mantica e nel, 
1650 il nobile Rizzardo de' Rizzardis. 

Le condizioni fatte dal Qoraune agli assun­
tori erano: di somministrare a giusto prezzo 
buon pane macinalo a fiore, buona carne 
allessa ed arrosta e buon vino; di vietare 
ogni giuoco di carte e dadi e le bestemmie. 

L'albergo della «Nave», modesto sempre 
ma onorato, ebbe nel 1766 come ospite il 
Genei'ale Pr'inci{)e Poniatowski, fratello del 
Re di Polonia e nel 1789 Massimiliano arci­
duca d'Austria, fratello dell'impei'atore Giu­
seppe n i e poi altri principi ed illustri per-
sonagg r r^ 

Nell'anno 1810, soppressi dal primo Regno 
Italico gli Ordini Religiosi, i loro beni anda­
rono venduti. 

Gli acquirenti Tambiirlini vendettei"0 po-
stei'iormente il locale delt'albei'go alla «Nave» 
alla ditta Braida di Udine,, che ne ridusse 
una pai'te a sala da bai lo, soppressa nel 1848. 

Nel 1850, il locale venne assunto dalla 
signora Teresa Faiiztitti con l'insegna della 
Croce (lì Malta, che tuttora conserva. 

UN SONETTO PER NOZZE, DEL SECOLO PASSATO, 
E U N A D O M A N D A 

Festeggiandosi la solenni Nozze della Signora Maria 
Maddalena StraiiUno col Signor Giacom' Antonio 
Sellenato. Sonetto dedicato all'affretto paterno de' 
Genitori d'ambi gli oriiatissimi contraenti. 

Ninfe di Collorsan! (1) Sntrine Spose, 
Voi elle fin da l'Euganea i mal distanti 
Suon' di.fraterna Cetra udite, e i canti; 
L'Aiii'e d'odor spargole, il suol di rose. 

Dessa è, che sul Diletto il braccio appose 
E viene, e umil si prostra a l'Ai'a inanti : 
11 molle Ciglio, il dolce Labro, o! quanti 
Sensi scolpiva, e '1 fldo sen li ascose! 

Ma intìn spuntò'1 Consenso; arser le pronte 
Faci; e la Dea compì i bei Nodi armati 
Pt;r vendicar d'Etade i danni, e l'onte. 

Allor l'Ombre Genial' (le' SEM.KNATI 

E do i STRAUMN si ribacciaro in fronte, 
Tutti fer' plauso allor gli Elisj Prati. 

In pegno di viva Gioia ed Affetto 
N. N, 

In Padova, a S. Ferino 1790. 
Nella Staviparia di Gio: Antonio Cornata. 

Oon licenza do,' Superiori, 

(1) ("ili o oosri sono queste Ninfa di Collorsan? — ecco la 
doniìuida che riv<ilgianio ai l.-tiori. Anzi, tale domanda fu già 
l'ivolta: ad mio storino — il dott. Vincenzo Joi)pi ~ e ad uno 
«lotico e folklorista nel contempo — il dott. Giovanni Gortani. 
Ma nò l'uno né l 'altro poterono trovare notizie in proposito. 
Il dott. Gortani compulsò i suoi manoscritti, interrogò parecchi 
sudriesi: ma non potè ricavare nulla, su quelle Ninfe di Col­
lorsan. 

Ohi sa che qualche associato alle Pagine, leggendo il so­
netto, aou arrivi a sciogliere l'enigma? 
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NOZZE E FUNERALI 

Un invito a nozze da questi buoni conta­
dini, era per me divei'tinieiito troppo raro e 
desiderato, per riliulai'lo; 1'accettili con sol­
lecitudine ed al mattino, colto uu yrau tna/.zo 
di lioi"i da adorujii'e la tavola ed un altro più 
gentile per la fidanzata, m'avviai coi bam­
bini. Giungemmo a Sai'oiio verso le dieci, 
all 'ultimo segno della messa: gli sposi coi 
parenti, già riuniti in cortile (;d in cuciu;», 
ci accolsei'o con molta cor-tcsia. Mi presen­
tarono la fidanzata di diciaiiovi; aiirn, com­
mossa, a capo chino; portava un vestito di 
Urna oliva, il grembiule rosso, anelli ed ima 
collana d'oro col ciotulolo; ben lisciata, aveva 
le tr'cccie appuntate con grossi spilli colorati, 
calze bianche traiorate e scar[)ette basso; 
pareva quasi una cittadina, essendo ormai 
sparito il bel costunu^ antico tlai colori sma­
glianti. Lo sj)oso, sotto cuoco d 'una lamiglia, 
princi[)esca a \''enezia, disinvolto e compli­
mentoso, vestiva di nero; il compare, ox ca­
meriere d' albei'go, (juasi elegante, con un'aria, 
da eccellenza che stuonava nella l'ozza allc-
gi'la generalo; sua moglie, la comar(\ una. 
stupenda bi'una, giovane e spii'itosa, in lutto 
pel padre, ma cai'ica ili ben sette aiiella, una, 
spilla, una grossa collana con niedaglioiu!, 
ima lunga catena, colTorologio e or(>(;c.hini 
massicci. Gli altri parenti, .soi'olle, ('rateili e 
cognati, in gran pompa, gii uomini vestiti di 
sioiTe osciirci e tutti con cap[)ello nero a cencio, 
le donne con fazzoletti e liiremhiiili vivaci, 
co])ei"te d' oro. 

Ci mettiamo tosto in (ila: prima, di tutti i 
suonatori, un violino ed un violone; p(.)i la. 
sposa a braccio del compare, la coniare, collo 
sposo; i bambini ed io (f)er mostraisi grati 
dell 'onore che facciamo alla comi)a,gnia,) ; 
dietro il l'esto della comitiva; Cuorchè la 
madre ed il cuoco. I suonatori stuonano nini 
marcia fantastica ed a passo a ('frettato, si 
sale alla chiesa, tra una sie[)e di curiosi die 
ci ammirano; giunti sulla porta, la comar(i 
adatta il velo nero sul capo della sposa |.)ian-
gente. Davanti l 'aitai ' maggiore, s ' inginoc­
chiano ad un banchetto coi.)erto di drappo 
rosso lo sposo, la sposa ed il coni|,)are, che 
in tutta la gior-nata deve starle sempre a lato; 
dietro, solo sur un inginocchiatoio, il padr-e; 
nel coi'O, Ja comitiva; la chiesa rigurgita di 
fedeli e curiosi. 

11 parroco esce e benedice gli sposi; il fi­
danzato infila l 'anello ned (Jito della sposina 
hno a metà, il compare finisce d'incatenarla,. 
Due ragazzetti servono la messa ed è s t rana 
Ja calzatui'a che spunta sotto hi veste bianca: 
le gambe nude nei graziosi sctifloi dalle nap-
pine scaiiatte. 

Finita la messa, gli sposi vanno in sacre­
stia a pagare il pi'ete ed invitarlo apr 'anzo; 
la comare toglie il velo alla sposa; poi la 

comitiva si rimette in cammino nello stesso 
oi'dine; i suonatori ricamano delle strane 
vai'iazioni sull 'inno di Garibahli. Si e n t r a i n 
cucina e tutti gridano al padre: li JSo l'è pi 
vofilra, no l'è pi voiìtra ! T> Madre e figlia 
s' abbracciano commosse e le donne le cir­
condano : a No podè mhìfja dargìie, ades! 
J..II, sol, al poi da.rf/he. K ti no le ne pi parona, 
qua ; l' ha da farle servir, co le vignarci, ma 
comandar, 'ito pi!)-) Ed altri complimenti 
simili. 

Poi, sempre in fila, si esce in istrada e si 
dis|.)ongoiio a ballare la <piadriglia; la S[)Osa 
col compare, la comare collo sposo, due 
sorelle e due fratelli della sposa; tutti gli 
alili li circondano s|.)ettatori. 11 violino ed il 
violone incominciano una specie di nenia ; il 
nuovo e strano spettacolo da j)rincipio fa 
ridere; ma poi osservando quei piedi, si vede 
ch(! segimno il tempo con precisione e abi­
lità. Le donne, a testa china, con una certa 
graziii nei movimenti composti, avanti, in­
dietro, di fianco, sembrano soltanto occupate 
di non isbagliare il ])asso, cainbiaìio posto 
di ra(.lo 0 completano ogni figura con un 
giro sla.ncia.(o a. mano del cavaliere; gli uo­
mini s'ava,nzano ora con passi brevi ed af­
frettati, ora allargando e stringendo le gi­
nocchia., ora scalpicciando con battute sonore, 
ora, girando sur una gamba, sola, con agilità 
cdie sorprc^ndc!.; non v ' è (X)n('iisione, nè.,sgua-
ia.taggine, ma un vero ba,llo, abbastanza, lungo, 
singolare e pur grazioso, che alla, fine fa pi'o-
rompei-e in un ap|)la.uso sincero. 

Intanto vengono a,d avvertire che la mi-
iiest,ra aspetta.; i ballerini a.sciiiga,n() il su­
dore; grondante e senipin; in fila., a suon di 
niusic.a, verso il mezzogiorno, si entra, nella 
stanza, dov' è apparectdiiata. la. tavola. Fra 
pa.r(Milesi, trovandoci in i;asa di muratori e 
falegnami che stanno costruendosi la casetta, 
il ba,iico e le i)a.nclie del rìiestiere, trasfor­
mati in lunga tavola, coperti da candide to-
vagTK>, hanno (pia e là dei tovaglioli e delle 
posate, a caso; però colta fondina, il bicchiere 
ed il cucchiaio per ognuna delle venti per­
sone che vi prendono [)osto. Altri majigiaim 
in cucina, altri in j)iedi, come possono. Capo 
tavola siethi il parroco, da un ' Ia to lo sposo 
e la comare, di là il compai'e e la sposa, 
dopo noi, i parenti prossimi, i suonatóri; i 
genitori servono a tavola gli altri ! Alle pa­
reti stanno a|)pesi un Crocefisso, stam|)e delle 
battaglie vinte da Napoleone e, sopra una 
scansia accosto, vedo allineate in beli' or­
dine... le bombe? No, parecchie dozzine di 
formagelle. 

Intanto, fra gli argomenti di circostanza, 
si svolge il pra.nzo frugale e carattei'istico, 
che qui usano tutti : riso coi fegatini, denso 
e ben cotto, che viene gustato a dovere, poi­
ché di faccia e intorno a me vedo ripetere 
dall(.> st:esse [lersone non meno di tre, quattro 
e persino cinque fondine! 1 due vecchi hanno 
cura di rienjpire le zuppiere di mezzo con 
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catini colmi di riso, che certamente (ìi cotto 
nella caldaia da bucato, che al nostro ai'ilvo 
gorgogliava al fuoco. 

Finalmente la minestra lascia il |)osto al 
manzo allesso, senza contorno; poi il tacchino, 
pure allesso ed infine larghe fette di f'oi"-
maggio. L 'al legria è al colmo; ma non si 
coglie una j)arola sconveniente, nò un giusto 
ti'ivialtì ; scherzi innocenti, barzcllotle che 
fanno piacere. Lo sposo ed il compare si 
permettono il lusso d'offrire degli zigari e 
si vedono persino gii'are le spagnolette, che 
le donne accettano con pi'cninra; tutti fu­
mano, dal i.)ai'roco alla sposa e sì meravi­
gliano eh' io non acconsenta, ad imitai'li. 

Finite le chiacchiei-e, i suonatori accordano 
gi ' istrumenti , ci rimettiamo in ordine e si 
va a fare un gii'o; sulla piazza, ci offrono 
d 'en t ra re nel vasto cortile d(>ir osteria, dove 
tosto l'iprendono a ballare la (|uadr-iglia; a 
noi, spettatori pi'ivih-giati, offi'ono delh^ sedie, 
la folla, circonda e a|»plaude i ballerini. 1 (piali 
sono instancabili; anzi pare elio il ventre 
pieno, il caldo e la fatica ne annientino l'en­
tusiasmo ; le coppie restano quasi sempi'(i le 
stesse; vi comparisce qualche giovinetta, e-
stranea alla festa, che giunge discinta, dai 
cam|n e, ancora trafelata dal hvvoro, vicnie 
spinta nella, (piadriglia. 

Il cuoco della giornata, nomo ma turo, non 
nuovi gesti, lazzi e sgambietti, balla, eolla, 
madre della sposa, che vi mei te maggior lena 
delle giovani; io me ne sorpr(>ndo e mi ri­
spondono che sarebbe spettacolo degno d'am­
mirazione veder eseguire el bai del lievro 
dai vecchi del paese: tale hallo, ora, giù di 
moda, è sorprendente per l 'agilità (H1 i salti 
da vore Icj)!'!. .Intanto lo sposo fa girare del 
vino lincile, vei'so le quattro, ci rimettiamo 
in fila e, al suono dei violini, si ritoriui nel 
cortile della sposa, dove eseguiscono 1' ultima 
quadriglia. Poi si r ientra nella stanza del 
banchetto, bevono ancora un bicchiere e ser­
vono il cade, che viene sorbito da, tutti con 
manifesta soddisfazione. 

Due ragazzetti, a suon di musica, cantano 
le palesane, stornelli improvvisati sempi-e 
sulla stessa aria monotona, che destano grande 
ilai'ità nella comitiva. Ne notai alcuni : 

Morosa bella no sia y)iarig(3i' lauto 
De la tua mamma tu puoi far de manco. 
Pareri de casa iiar'ecò la tela 
Che la riuvizza la se qua do fora. 
Parou de casa ih aio cuor contento 
Ciapela pe la man nifiuela drerito. 

Morosa bella pichinina vieritu grauda 
Se tu vieu grauda te voi far 1' anioi'e. 

Ecco il momento triste per la sposina,, che 
a stento viene tolta dalle braccia della, ma­
dre; la quale l'esta, sola in casa, a vardar (^) 
le bestie, mentre tutti seguono la, comitiva 

(1) Vardar, far la tmrda — custodire. 

gridando; a Cor aio sposa, legra sposa, mai 
pi no t' a 'ria iornada come questa ! » 

i^a famiglia dello sposo abita a cinque mi­
glia da qui ; questa gita che a loro sembra 
assai breve, la faranno a piedi, nel solito 
ordine. Dopo l ' insistente invito perchè li ac­
compagnassi, partirono pi'ecednti dai violini 
senipi'e suonando, con due o piì.i l'agazzetti 
cli(> conliniiavano a cantare ĥ  'palesane. 

Ad ogni crocevia, ad ogni piazzale che incon­
trano, si fermano à ballare una quadriglia; 
arrivati al nuovo paese, tutta la comitiva, 
con altri, invitati dallo sposo, siede a cetia 
e poi ballano ancora, sino a, notte avanzata. 

La, prossima domenica l'a,nno la 'revollaia, 
cioè, la. famiglia, della, sposa è invita,ta. a pranzo 
dallo sposo 0 la secomla. domenica, il vice-
•vcì'sa, cioè la faniiglia dello sposo torna a 
pranzo dalia, sposa. 

ÌAV S(;ra, sti^ssa una cognata della sposa, 
ch'era, andata ad accompagnarla facendosi 
condurre coli'asiiudlo, dovette ritoi'uarsene 
in fri^tta, per un pìccolo inconvcMiiente die non 
l(>, permise di partecipai'(! alle nozzo; sino alla 
fine: nella, notte! regalò ai vecchi una uipo-
tiiia, la pi'ima.. Così, mentre una. fanciulla, 
usciva, di casa, un' altra, vi entrava a sost,i-
tuirla. Possano avere fori una. en t rambe! 

Quando penso a quella (-aldaia, di riso denso 
e ben cf)tto, sparita in mezz' ora, come per 
incanto! « Noialtri poden. dir da, fai- bondanza 
h-e volle, siora : co i vasce, par lif/rìa; co 
i se 'inarida, pa,rclìc i la fa. 'na volta sola ; 
co i more, par farse passar la passiov, ! » 

Da ciò ho capito che anche (|ui v'è l 'uso 
del tì 'attamento in famiglia, di ritorno tlal 
funei'ale. In (luesti paesi, (pianilo muore un 
bambino al dissotlo dei s(4te anni, suonano 
le allegrezze o da vivo, cioè non i rintocclii 
funebri, ma un alh^gro scampanìo, come nei 
giorni (li festa solenne, ])oicliè i fed(>li devono 
rallegrarsi di \K'A\G.V salir(ì in paradiso uji'a-
nima innocente di |)ii,i. 

A Coltui'a v ' è l'uso speciale che la pic-
"cola bài^v, copcM'ta da un drappo bianco, in­
ghirlandata di liori freschi 0 (intì secondo la 
stagione, viene recata sopra una specie di 
portantina da quattro ragazzi vestiti di bianco; 
il j)adre, od il padrino, vi tiene stosa la mano 
destra in atto di protezione ed anche aiuta 
i |.)orta,t()ri lu î passi iliflicili ; seguono ragaz­
zine vestite di bianco, |)0i donne e popolo. 

in (piesti paesaggi pittoi'eschi, tale corteo' 
di candore e (.li fiori, accom|)agnato dall 'al-

Jegi'o scampanìo, deve iin|)ressionare strana­
mente poèti e sognatori. 

Né vi pol(!va restare indiflerente un forte 
ingegno d'aitisi a.... la mia discretezza non 
ha alcun mei'ìto, poiché mi venne imposta; 
costretta al silenzio, aspettei'ò il momento 
opportuno pei- ricliiamai-e 1'attenzione su 
quella piccola bara bianca che sale lenta il 
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cadente atrio della chiesa di CoUui'a, già 
quasi sfasciata sotto il piccone demolitore, 
per lasciare posto alla nuova che s'innalza 
più grande e più bella. Come le veccliie mura, 
sono condannati a sjìarii'c gli usi. semplici e 
commoventi di quella buona g(>nte ; ma sa­
ranno migliori i nuovi coshmii ?.,. 

Ottobre, iSOti. 

lu.KNA I.^'ABUIS r)KM,A.ViTlS. 

• Iti ' - ' U •;,,;•••> V 

liKGESTI \)l DOCUMENTI FKIULANl 
DI QUALOIIE JUIl'OliTANZA 

Arch. Co. (li VALVASONI'] e. altrove. 

((.'outinua/,. e fine, vedi n, 10) 

1393 i .a iiid. mercoledì 21 Xl)fe davarili a(1 Antonio 
Vescovo di Concordia .si proìseiitarono i iiol)ili [). Riz-
zardo di Valvasone milito e S(M- Piid.fo Sqnara di Fratta 
supplicando in ginocchio d 'esser inve.sliti tlcH'uvvo-
cazia di Teglie e di Fra t ta e de) casi ci lo di Fiati a 
coi relativi bt-iii e diritti elio i pi'odoce.ssoi'i loro a-
vevano goduti riconoscendoli dalla clii(^sa. Il V<'Scovo 
avuto da essi il s i " ramento , n(! li inve.st.o con 1" a-
uello. Fatto nel palazzo vescovile in PorUiRrnai'o. 

Not. Guido fu sei- Ni(X)lù di (.;()nct)i'ili(i. 
'IVslimoiii : I), l-'Holo preiiosil.o, SHI' Aritonio 

BfUliflI» ('.•iSKildioiie, nev l'etroljoiio iioluro, 
.Sfiiiariho fu .sei- Albrico ^quìn-ìi, M^lchiore 
tU)t. fu uiae-siro n!Ud;iss;irH ciroico tli Vdlv»-
sone. — pei'g- ant . oi'ig. A. V. 

1395 3.a ind. Lunedi S febbraio. Udiixj. — 11 Car­
dinale Piltìo di Praia , legato etc. eletto arbitro e 
compositore dai litiganti Vescovo di Coiu'.oi'dia e 1). 
nizzardo di Valvasone circa la custodia dulia Cesia 
di Teglio ed altri argtuneiiti, .sentenzia che Kizzai'do 
relat ivamente alla (!iistodia di quella lesta non ha 
acquistato diritto alcuno per nessuna investitura che 
il Vescovo gli avesse Catta essendo in ogni caso cas­
sato questo diritto dal l 'u l t ima investi tola, ciO) luui 
di meno il Vescovo per i quattro anni v(;nturi gli 
commetta la custodia di delta Cesta di Teglio da so­
stenersi a pi'oprie spese da Rizzardo e da Carsi a nome 
della Chiesa. Decide che ili certe tazze d ' a rgenlo , 
anelli, d(3nari e jocalia pervenuti in mano a Rizzardo 
e che erano del Vescovo Agostino e da l l ' a t tua le r e ­
clamati sia fatta quietanza. Dopo aver deciso ;;u altri 
argomenti , sentenzia die il Vescovo faccia Rizzardo 
suo caslaldione e capitano della porzione del cashdlo 
di Medun che spetta al detto Vescovo ])tìv due anni 
e con la promessa che R,izzardo non aggraverà i sud­
diti della Chiesa e a dill'erenza de' predecessori ca­
pitani non s ' inger i rà dei frutti e roilditi della chiesa. 

Nolnjo AlessMiulro. 
Testi': D. .Michele di Habata, D. Tris tano 

(li SMVoruMnno, SaiUo de l'elefifiiiì, CoiTudino 
di GHlarate, . . . . di sbi 'ojavafra Biasio di 
Lison Gio. fu sei" Kederico di Ka^'antia, Nicolò 
fu sei" Hoiireto di l'^iedis ed aliri molti. — 
cop. semplice A. V. 

J39G IV ind. 22 marzo. — Portogruaro, nulla lobia 
del palazzo vescovile. Il vescovo Antonio investe D. 
Rizzarxlo di Valvasone per se ricevente e per ser Pie­
t ro Sqnara, secondo la investitura del li-'Gó e per 
l ' e r ed i t à di Norbia Squara in Valvasone, del feudo 
etc. di F ra t t a eccetto della custodia della festa di 
Teglio che il Vescovo si l'iserba. 

Noi. l 'etrobouo fu sei' MaiTo da Poi ' togruaro. 
Tes t i : L). Kilippo de caiielluiiB da Milano 

decano concor. D. Qirardo fu Tolnzio? (Tol-
bertt)) conte da Oaniiiio, set' Andrea Panciera 
fu .ser liavi<) D. Gio dello Capano vicafìo e 
Gio. dello HiMgnania. — i cop. sorni)l. cart .) 
car te l la VI A. V. 

1411 ind. V ly decembre. Venezia. — Il doge Mi­
chele Steno scrive ai signori Odorico, Giacomo e Gio­
vanni di N'alvaSDiie lodaiulidi per la b(dla difesa del 
loro ciastelld, prnnudte che maiuli.M'à appena lo possa 
i)alestre p^'i' difiiiderlo, lì esorta a conlinuaro in tal 
guisa e a non far conio gli altri castellani dimentichi 
del proiuio onore e di (niello dtdla chiesa di Aquileja. 

l 'er. orli'. Arch. V. 

1411 ys decembre V. indiz. Venezia. — Il doge Mi­
chele Steno con Corta i Coiisoi'ti di Valvasone pei danni 
ricesuii dagli Ungaresi (Ì li prega che facciano andare 
1(1 g(uili V(;net,e a PortobulVolò se ancora si t rovas­
sero a Valv. 

(Vtiv. oriK. A . V.) 

l'iyO ind. XII! domenica 2̂ 5 maggio. Cividale. ~ 
Pres(!nti DI). Nicolò de' Portis e Adamo Fornientini ed 
altri . Il ^^al•cll(ise. d' l'.st.e ])cr Venezia, da una parte 
e i nolìili Nicoh:» detto l^arl)a e As(iuino d 'Attems per 
se (; consoiti di sopra e di sotto, Pr(M,to di Ziictto ed 
Emli'ico ili i-'arli.'-lagno per se e (KUisorti fanno la pace 
promot.lendi) (jiicisii dì r(\stituir(; ai JSavorgnani le loro 
i'ortiizze e di difendei' la Repubblica ot.c. 

imlle. note <li .Mufjlinno fu i^er Matteo di 
r.olo^;iia iiotajo di Cividale, tratìcris.se Kran-
Cesco M.uiiiii. 

Co]) ( (U't;icea col siiiillo Veneto del Luo-
j,'(it. Alvise Moceuiijo 7 Marzo Ulìl. A. V. 

Kdita i lall 'Avv. l'odrecc.a iielT Art. 1 Conti 
d'ALtiniis iieiraiiiH) .5," Può- I<'rtul. 

14:̂ 0 ind. 13 penuKìino Maggio. Venezia. — Copia 
seinplìc(; cartacea d 'una bolla plumbleacon la quale 
il Doge riceve la fi;d(-ìll,a dei Signori di (Jucagna., 

Noi. d i e av(!a trnscri l to aulenticainenta G. 
li. ZI letto Ar. V. 

[ MB. Nel M;;-! anche i si^riiori di f)uc,agna 
ricevono la confermazione dei loro privilegi 
e v 'é il documento in Archivio) . 

•Ì.-V2Ò Hi ind. Mercoledì . . . Cividale. —Avendo il 
Castaldo di Cavorelo, gari t te dei Signori di Cucagna, 
e di Tori't^ inipiigionati dei sospetti predatori di stratla 
che potevano aver spogliali alcuni Civjdalesi, i detti 
consorti di Cavor(ito, i)er amicizia consentono a con­
segnare gli imputati ai Cividalesi perche li esaminino 
restituendoli poi alla propria giurisdizione dopo esa­
minati. 

Gio: Bono Oiiviatore di Cividale notare, perj;. 
ftut. or . A. V. 

A. D. 1441 IV ind. 17 gennajo. Pordenone. — Divi­
sione della villa di Piagno a rogiti di Paolo q, Olderico. 

l 'erg, aiit. or. A. V. 

1444 indiz. VII 4 maggio. Valvasone nel borgo e-
steriore. — Maestro Antonio barbitonsore e medico 
di l''ae(iis ora abitante a Cividale in presenza dei 
nob. Giacomo Giorgio q. Giacomo ret tore per l 'anno 
presente in Valvasone, e Ulvino fu Odorico Signori 
di Valvasone per se e pei consorti Giovanni e Nicolò 
suppli(;a dì esser l'icevuto come vicino, ledei suddito 
dei Signori e leal vicino dei vicini di Valvasone e 
presta il gìuiameiito in mano dei Signori sui Vangeli di 
tìerbar fedeltà vicinanza e debita residenza per e ia-
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qua anni a condizione di essere esente dfii plovii e 
dalle custodie, ma sia obbligato per ti'e,{fiorili ;i vi­
sitare qualunque infermo in Valvasone e a modioarlo 
senza premio. I consorti di Valvasone {̂ li danno in 
abitanza le braide, i prat i , i campi e ^ì\ orti pia l'i-
conosciuti da altro vicino i)ercliò ne {joda. Antonio 
de Melcliiori trasse dalle note di ser Biasio di Val­
vasone suo avo-paterno. 

In altro atto di ricezione in vicinanza 9 mai'zo 1450 
il petente giura la vicinanza con obblipo di alìitfire 
loco et foco per 5 anni in Valvasone ei faccrc jìln-
viyia et que necessaria fuerlnt circha ipsum locum 
Valvasoni prò ut quiiibet vicinus. 

Cartari, autent ico. 
Onl processo intitolato nrundus Arch. Val­

vasone, 

1464 17 maggio. Porlogruaro. — Antonio Folletto 
Vescovo di Concordia proclama che essendo slnlo 
commesso un omicidio in Frat ta e d i e essendosi ser 
Giacomo Giorgio di Valvasone contentalo di bandire 
l 'omicida da Frat ta , il detto omicida sia bandito da 
tut to r episcopato. 

Gu^tielino I-aureo da Caiiipo S, Pietro not. 
( roi). spiTipl. cart . Ar. V.) 

1465 9" ind. { ? ) . . . . Valvnsoncì. — Assenso pre­
stalo dai consorti di Valvasone Olvino, (•dovanni, 
Giacomo Giorgio Simone Anindeo (?) e Nicolò al nob. 
Antonio di Zoppola e a certi popolani di Valvasone e 
dintorni d'erigere una fraglia per rinnovate l'ospitalr^ 
dei S.S. Pietro e Paob^ sotto il tii(do del Corpo di 
Cristo, de' S.S. Pietro e Paolo Antonio e Cristoforo. 

Glorino not,}i!'() rcf^ò, p rc ' AleBsandro (ra.-
sf.risse. 'IVsti : Il pievano prnsenlait) di Val­
vasone il nob. AiUmiio (li Mediin, Antonio tu 
l 'ietro da s. I.OI'HDZO. 

Copia semplice carlMfeu A . V. 

1469 n gennaio. Roma. — Il canoni(!o Doynio di 
Valvasone è persoiialmentH creato conte ])iilalini) dal­
l' Inijieratore Fetlerico. 

pei'g. ant. orijj;. A. V. 

1525. 21 settembre. 
Consorti di Ziicco. 

lnv<.'Stitnra di Craiiiilio ai 

carta sempl. A. V. 

15:^2. 29 ottobre. Porcia. — Paolo di Valvasone ò 
fatto persotialinento cavaliere aur. e conio palatino 
dall' imperatore Carlo V. 

car t . semplice copia A. V. 

1555. 28 maggio. Vienna. — FeT'dinando r(; de' Ro­
mani investe i fratelli Cividalesi Niculò, Francesco, 
Federico, Antonio fu Leonartlo di Vistiivicli del (;a-
stello di Visnivicli in colli con 4 masi e con la Gra­
dina col gari t te e la giurisdizione. 

Ardi . Spil. in Domanins perfj. or. 

1588. 23 luglio, Graz. — L'arciduca Carlo rein­
veste i Conti di Porcia e Rrugnera, i Signori Va-
lenzio e Cesare di Valvasone e i Signori di Hagogna 
di Torre, consorti di Cavoreto di quella giurisdizione 
che già avevano avuta dai Conti di Gorizia. 

pei'fì. cop. semplice A. V. 
( V ' é in archivio un ' In t i e r a cartel 1 fi di af­

fari giurisdizionali di Cavoreto ahliu-slaiiza 
in ipor tante} , 

1730. 16 agosto. Bonna. — Patente di capitano al 
servizio del l 'Elet tore di Colonia Reggimento Kleiat 
rilasciata a Massimiliano di Valvasone. 

Cart. au t . Arch. V. 

1747. 11 giugno. Udine. — Lettere del Luogotenente 
per avvisare i Consorti che debbano pubblicare certi 
proclami, intorno ai letamai posti nelle strade dai 
cittadini di Valvasone di cui era stato portato lagno 
dai Consorti di Valvasone. (Ci sono antdie i proclami). 
~ A. V.  

Esiste nel!'Arch. Valvasone un libretto di poche 
carte ove è scritto un estratto da nn necrologio della 
famiglia di Cucagna con note di pii legati a fonda­

li castello ti' Ujiuniberg. 

Nos Rodulphus Dei gratia Diix Austriae Stiriae Ca-
l'iiiihitie Comes Tirolensis etc. 

Puhiice rcìcognosoimus, et fatiiinur quod fldelem 
nostrum dilectuni Schinellam de Cucaiiea, nec non 
fliins et liaeredes suos in nostrani fratrum et lia3re~ 
dum riostrornm piotectionem et gratiam specialem 
recipimus et re('ii)imus ex certa-scientia praesentibus 
literis una cum omnibus i-ebus et boriis suis habitis 
et liabendis, promittendo favorabiliter et benigno, 
qnod ii)sos taniquam tìtleles vasallos et servitores no-
stros iiiaimtenore ac di^feridete volumiis et debemus 
in personis, et fcbiis etMitra qn"iiilibet liomineni mun­
di sicut alios nostios isiihdiios ad Nostrum dominitiin 
pertinentes, etiaiii non debeniiis a domino Patriarcha 
Ecclesiae Aquilegietisis acteplare iiliqiia idaeita, vel 
tfaetatits, nisi danina lu'aedleio ScliiiKdIae in Castro 
Haumbe.rg illata, ftiei-int expri-sse in eisdeiii placitis 
coniprelieusa; itisiiiier eiin<leni Scliin(illam suo (iliortini 
et lia^'cdum siioruni nomine! de omnihiis feiidis qiice 
a nobis recepii, liberaliter inv((siivimiis et lianini serie 
itivestinuLS, ifaque i[)si cadeni fenda, teiieant et pos-
sìdeant cum omnibus juribns et portirientiis sicut con-
suetudo Terrai et fendorum nat.itra reqiiirunt sub 
praesontium tisstimoiiio lit.t<^iariim. Datum Merani 
XXin die septembris atino Domini niillesinio trecen­
tesimo sexagesimo ter! io etc. 

-[- Hoc est verum •{-
Sigilhim pendens dictis litteris patetiiibus extat 

cera alba et rubea in quo sunt infrascripla verba 
descripta RODVI.PHVH DKI GRATIA DUX A U S T R I ^ STUti.(E 
e t CARINTUI^H^. 

Ex aut.lientico suo in berganiena exisiente ut sopra 
prò ut iiiveni do verbo ad verbum requisitns tideliter 
ego Nicolaus Variscns notarius Cancellariae praìtoriae 
Utini tideliter descripsi et sigillavi nani extabat in 
quodaiu Ciipsa. deposita in Ciincellaria et mihi exibi.ta 
seu accomodata fuit per nobilem D. Jacobum Fre-
scum cui restituta fuit. 

iSigillo di S. Marco). Di questo sigillo non vi son che 
le traccio, ma nella stessa cartella trovasi un' altsa 
copia autenticata dal notajo Antonio Nicoletti che la 
trascrisse quando esisteva ancora il detto sigillo. La 
copia poi del notare Nicoletti ò vallata dal sigillo ve­
neto del Luogotenente. 

27 Settembre 1702. 
Arch. Valvasone cartacea copia ant., mo­

derna. 

J'J anche nella collez. inedita Bianchi ma con data 
erronea ffiacchè infatti il Doti. Josef von Zahn fra 
i documentile di ti nella sva «Austro friulana-» Wien 
iS77, ne pubblicò uno dell'Archivio di Corte etc. di 
Vienna Ì'-ÌI data di Merano 23 Settembre i363 in cui 
Schinella di Cucaf/nn si fa vassallo dell' Austria. Sem­
brami chi' si iilrnti/iclu Aumberg con Buttrio o con 
parte di esso. 
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